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H ] 0 7 ^ poffo con verità 

dire dtno effermifenti 
! fo a giorni paffuti al- 
! quaro {pazientato, maf 
fimmie ite dopo il f li- 
bito cafofucceffo incafa vójlrajcheha 
meffo vnincrtiibile terrorevniuerfal - 
mente in tutta la città j pervedere cotn 
nmementele per fané in vi fi a sìfmar- 
rìt e ,p nitide ,e {morte , come je in quél 
-A i {punto 
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puntogli foffc fata anmnl lata lafen* 
ten^a di morte : vedeua poi tutti con la 
ì Maggior anfietà del mondo cercare fca 
ponchi col metterli in ordine per andare 
in paeft lontani, chi co'l ritirar fi afuoi 
poderi y chi in vn modo,chiin vn altro* 
Dall altra partei ragionamenti , che fi 
faceuatio per tutto, erano fi atroci, che 
haurebbonofatto perder l'animo a ogni 
cor aggi ufo jpirito: ogni giorno fi [pàr- 
geuano più formidabili nuoue : i fofpet 
ti eremo figligli ardi ,cbe bormai non vi 
ridano, più fpeme alcuna di faluteper 
ninno. ogniuno agora ampliando li cafi 
occoì fi. Lacaufa £ vn fi fatto / oliata - 
mento eroiche ji era attaccatala fpa - 
uenteuqle pene in quello paefe,che ìnt- 
ima anima dìuentndo p-ù fiera , con 
pericolo dibattere ad ammalare la 
maggior porte di quelli , che fi trotta fi 
fero Vinchi ufi dentro» 

1 I o dù '■ que,fc ben c ho. fatto propo- 




y /? o di la f dar conere il corfo delle c*fe , 
L incaminato dalla diurna py oh . dent i a , 

. & andarmene dietro loro, fluitando - 
* lo, non affettando di effer Ììrafcinato ; 
i pure , da co fi /ubiti 0 fronti colto quafi 
alla fpr qui [ìcijtro untemi maffìmam ece 
foloyfen^a fufjidio alcuno, viuendo alla 
giornata^ priuo li ogni rkorjo ; non 
poffo dire>non effer mi fentito /finto, al 
dare giù nella diffidenza, con dar forfè 
qualche crollo. Mapoi, rintanai orni fu" 
bit 0 alla cofamìa , ini mi cominciai à 
? porre in doffo l armi donatemi dalla ve 
ra Filojofiajn fe (aldiflmeàrejitttre, 
an'gi a ? iportarevn glorio fo trionfo di fi 
miti incontri . Hor con quelle effendomi 
al meglio cho potuto , & faputo meffo 
in punto, mi fon fentito rincor are ,c par 
tire da me quello IpauentOj che fi atro- 
cernente mi coimnciaua à to) mtntare . 

dirò già d'effere ìodiuenuto sì co 
raggio fo } per effermi veftito di quelle 
A 3 arma" 



armature * che habbia ardire d'andare 
ad affaltare quefia nemica : ma mi ba« j 
fila folo per bora fiar sù le difefe^sìyche 
non fia io c&ftretto à rendermele vitu - ; 

perofamente.Quefie ùpotenxi arminoti | 
fono altre, che le confiderationi della na ] 
tura delle co]e,cbe con le fitte Arane ap« 
parente ci mettono terrore : & l'aficoU 
tare con l'animo ripofiato li ricordi del- 
s laverà Filofio fia , li quali fionobafi ariti 
à liberarci l'animo di ogni trifle7ga,& 
timore , fie il difetto però non viene da 
noi, che non ci ne [tritiamo bene . Et à 
maggior fortificatone dell'animo mio , 
il cui vigore tuttauia piu fi rinfranca , 
ognivolta che fi riuoca alla mente fi fiat 
ti pen[ieri,mifion mefifio ancora à porgli 
in ifcritto , à fine che quando io mi fi enti 
perla fcordan^a y ò l'inconfideratione 
di quelli mancami la lena , foucnte la 
rinfreficbi con la (beffa lettione. Et con 
quefio ancorarne par fio cmmmcare 

il 









v U concetto mio à voìper voflra confola 
l tionejmache ve ne Siate rinchiufo in 
‘ cafa,come che perilca/o dipe/le fitccef 
fotti dentro , fiate in qualche foretto 
S della morte : fe bene fon certo, che voi 
nonbabbiate punto bi fogno di fimili ri? 
cordi i perche tutte le volte % .cb'io v'ho 
parlato, mi Jon fentito grandemente co- 
fortato dalvederui fi vigorofo di ani - 
mo, & fi bene apparecchiato à che che 
auuenirevipojfa.. 

Tot ancora ad vtilità commme in 
queflo tempo, molto alpropofito per ttt <- 
le materia, ho giudicato doutrlo man- 
dare in luce , con aggiungerai alcuni di 
fcorfi, li quali mi fi fono rappre fintati 
profitteuoli per li lettori , de ’ quali chi 
fe ne fentiramo aiutati, rendino infieme 
con me grafie à Dio, auttore d’ogni be- 
ne : chi poi fhaueranno per malejen - 
tendofi alquanto ritoccatilo non so che 
altro dirgli,fe non ch'io non ho pigliato é 
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per imprefa di gr Attore Petecchie a niti 
na perfona>ma dire con fmplicità quel 
che rrì è occoì fo douer/i dire , majjìma - 
mete proft [fondo dare rimedij fecondo 
la filojofia , la quale non guarda d per - 
/ wa 3 m a alla verità fchietta.Ma proto 
fio bene qui parlare generalmente 
per tutte le pefii>cbe oecor 
reranno al mondo , 
non rifiringen 
[ domi putì 
to à 

que fio fo quel 
luogo . 
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pragiunge al mifero genere huma* 
no,& con tanta preftezza, & furia 
s’allarga per ogni parte,che quan- 
do Timoteo vorrebe ponti qual* 
che riparòìgià s'èfparfo per tutto* 
lische trouandofi le pcrfone. colte 
coli in fubjto, perfo il potere , 3c 
ogni configlio di rimedio , fe ne 
ftanno come ftordite > 6c muoio- 
no poi tutte fenza ritegno alcuno* 
non effendo pur vno che gli baili 
l'animo di metterai qualche buon 
; ordine.S'ella deilc vn poco ditem 
po à far fi conofcere , fot fi fi ritro- 
uarebbe qualche via di rimedio.. 
Ma faranno per auentura in vna 
città parecchie migliaia di appe- 
fiatici quali nè iòno conofciuti da 
gli altri , nè eglino fi riconofcono 
per tali:ma eccoti polche alla fpro* 
uiila gli fi fcuopreil raalc,& à pe- 
na ha dato gualche legno di fesche 
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gli amazza in (Temevo haucr anco 
ra infettati tutti quelli, co* quali 
hanno conuerlato,da quel tempo, 
ch'ella cominciò à couarc dentro 
loro:& quelli,altri:& quelli, de gli 
altri,& coli di mano in mano,infi- 
niti. Si che di qui da picciolillìmo 
principio ne vengono difolate le 
città intiere, rouinate le prourciey 
& i Regni popolatillimi diiertati . 
Soggiungono poi, per aggrandire 
io fpauento di quella,che con tan- 
ta facilità s’attacca, ch’c impoflSu 
bile à guardacene, poi che il folo 
parlare con vn'infcttato, ò toccar- 
lo in qual li voglia modo,ò pure le 
cofe,che egli habbia toccato,oue- 
ro edere tocco dal fuo fiato , anzi 
talvolta edere fidamente riguar- 
dato da lui,ancor di lontano,com* 

* muuica ad infiniti quel fiero male,, 
lènza fiat’ à dcfsriuerc infiniti altri 

modi* 
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modi, con che s’attacca per via di 
acqua, aria,vccelli,& altre cofe. Si 
che vfi pure qualcuno quella olili- 
genria che vogli, farà vn gran mi- 
racolo, fe la fugge, trouandofi per 
forte in talcafo in luoco appella- 
to. Et,fe,dicono,non toccalle tato 
sìfl viuo,quanto ellafà,dando fu- 
bito al primo colpo , non ail’oc- 
chio,gamba,mano,ò ad altro mem 
bro,ma alla vita (le fiatila cui con- 
feruatione>& buoneflere, fono di- 
rizzate tutte le attioni humane$fi 
fopportercbbe con qualche pa- 
tiemia;ma,in vn tratto togliédo il 
tutto, con pnuarci delfvnico be- 
ne , c'habbiamo al mondo , quale 
è il fondamento di tutti gli altri be 
nijragioneuolmente fi teme tanto: 
poi che ella c tanto beftiale, che 
ancora non pare fi fia ritrouara me 
dicina alcuna , per Scacciarla dai 
^ corpo 



corpo noflto:come gias’c ritroua- 
ta per qual fi uoglia altra forte di 
male, quantunque gàgliardiflimo. 
In oltre, & chi farebbe quello fi co 
raggio(°>che no tremaile di paura, 
con vedere le c nafte di morti,ogni 
giorno in gran fiotta, cafeando gli 
huomini morti à guifa che fanno 
le froridi,paflato l'Autunno,quan« 
do foffiail vento in buona furiala 
ninno all’hora fi perdona, ò poue- 
ro,ò ricco che fia, fiafi pur prenci- 
pe , ò iuddito, giouane, ò vecchio: 
la falcevien dimenata egualmente 
da per tutto. Ben, che vi pareli ve- 
derli abbandonato da rutti, lafcia- 
to folo in vn letto, fenza edere vi- 
fitato da alcuno , & iui morii fi • fe 
nò d‘altro, almeno della fame,eca 
reftia di tutte le cofe?il padre in tal 
calo è il primo à tradire il; figliolo, 
il figliolo il padre, come capitalifs* 

nemici 



nemici I*vno dell’altro', egli c il pri 
mo à farlo sbalzar fuori di ca&>ò à 
murarlo bene den trai qualche bu 
co,à fineche;non vegga pur l’aria: 

•al primo auifo corrono tutti li vi- 
cini all’armej&*come (è egli folle il 
piu manigoldo deLmondo,glj fan- 
no il peggio che ponno, òlanno>. > 
Che dirò di tanti-fuochi, & abbru 
giamenti, che fi fanno in prefenza 
dell’infelice huomo delle cofe piu \ 
car e,& importaci che hauea?(mat : 
fimamente s’era pouero huomo ) 
ifenza tante altre rubberie delle fue 
'robbiccitiole ^chefele vede co gli 
cocchi proprij à gara inuolare da 
vfpazzaftanze,nettauefti > & vna in- 3 
finità di vfficialiiò procuratori del •] 
la pelte,non dirò della Tanità-il ve- 
dere per le ftrade tanti beccamorti 
con le faccie bombili , habiri lira- j 
uagai>ti,& voci Ipauemeuoli j pat 
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eli a cantòli por tatori ,c h e conte 
tretanti Caronti portano nelle 
rr barche, ò carri ancor Jigati in- 
:rnai,ò fani fenza differenza, (pur 
he vi fia da rapire) alliLazaretti, 
he vuol dire alla beccariajalla por 
a de* quali vi ftà ferino , 
r. afeiate ognifpera^aò voicb* entrate? 
àoue rhuomo fènza conforto alca 
no 0 fenza poter difporre de* fatti 
fuoi,ò parlare à per fon a viuente^ò 
dare alla pouera famiglinola l’vlti- 
'fino faluto,fen ? ha da morire difpe- 
rato.Se tra nemici, tra affaffini,tra 
lupi è perduta ogni caritàj& mife- 
ricordia^airhoraè perliffima,fi,chc 
Sion fe neritroua piu orma.Nel ter 
•libile agone della morte non vi è 
vn refrigerio al mondo, niun con- 
forto,niim buon ricordo,niuno of ' 
$cio della pietà Chriftiana , come 
& njeriflè mcanc ? & peggio : à tal 
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che non credo ? vi fia animo tanto 
coftante,che in tal calo non preci- 
piti in difperatione. Subirò trotto 
il mefchino, ò non ancora finito 
di morire, coll nudo viene ftrafci* 
nato per vn piede al fofso fenza hu 
inanità alcuna:cofa,che(olo al pen 
farui l J huomo,mentre viue , gli fa 
venire i fudori della morte. Et que 
fto 3 con infinite altre impietà fifa 
di dentro.Di fuorapoi le genti cir- 
conuicine 5 chedouerebbono, do- 
pò che Dio gli ha fatto la grafia, 
che'l fuoco s'attacaire nella cafa 
del vicino , non nella fua , portare 
l’acqua per amorciarlo, quanto pii 
ma,acciòd’ indi no palli nella fua$ 
cioè, rimediare al pofsibile alli ma- 
li di quelli difgratiati con ogni for 
te di tiftoro 5 & Immanità, leuadofi 
per modo di dire il pane dalla prò* 
pria bocca, per donarlo à loro -, la 
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maggiore charità, chegl’vfano, è 
Ielle alla prima nuoua,che ne finto 
[. no 3 chiudono iubito con ogni for- 
te di piouiggione ruttili parti , fi, 
che no portino pafiare fina agli ve 
celli*, difpongono vnagran caualle 
ria,che vadi giorno, -& notte circo 
dando tutto il terri torio, à furia di 



buone archibuggiate falutando,fe 

! purveggonoquaÌcuno di quei infè 
! li ci nel fuo proprio campo , àpafi* 
ferii -di -herbe a guifa di beftie: la 
potertà di quefti carnefici è gradili 
j iliraa, che portono fenza altra fen« 
tenza fubito trouaco vn di tali,ap* 
piccarlo al primo albore,nelquaIe 
v Rincontrano $ benché non accade 
molto affaticarli à cercare alberi, 
.ertendo piantate le forche p ogni 
pafTo delle fróticre>& queflo, à fin 
; ài cófolare quelli pouer'huomini 

Ì con proraecterli>ò militarli à vfeir 
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pretto dalle pene di qfto mondo, 
i quali tra la pefte,fuoco,fàme,tira 
riie,carceri,infiniti di/agi,& princi 
palméce di paura fe ne moiono in 
frotcajmercè la bella carità deili di 
détro,& delli di fuora:& in quefto 
li galanti vicini fe ne dormono vn 
foauiffimo fonnOjtio curàdofi pun 
to, ch'eglino muoiano di pura nc- 
cefficà; efsédo determinati piu to. 
ftodi buttare al fiume Paulzodel 
le lor robbc,che darle , ò vederle à 
coloro, che ne hàno tato bifogno; 
& fe pure,non percòpaffione già, 
ma per farli piu pretto morire, con 
hauerli fucciato tutto'l fangue di 
dottb,fi determinano alla fine,qua 
do li veggono già fpirare l'alma,di 
foccorrerli,nella punta di vna lun- 
ga picca,(come che fiano iui and a- 
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ti piu tofto per fuentrarli , che per 
pafcerli) gliftendono qualche teb 

ba 



marcia,au£zo piu di beltie, che 
[uomini, quella vendendola lo- 
a pefo di oro con tanti dati), ga, 
lle,pafl % aporci,fuora d’ogni ragio 
>& confueto • nelche benpaio- 
> che mirino folo all'efterminio 
Ile borfe,e del corpo di quei mi- 
i : non eflendo altro quella rob- 
. che li danno , che vnapeggior 
fte ; di qucìlla,che hanno.Fin che 
: dell f oro, dura loro quell'amo* 
uolezza lupina; ma màcato quel 
(ilquale poco dura, per edere cef 
co ogni loro trafico , occafio- 
ì di poterli guadagnare co li Tuoi 
dori il vittojla loro amicitia è an 
ua in fumo. Quelle, & altre cofe 
[finite confiderare,dicono,chedi 
[uno difaftrojche pofla auuenirc 
mondo, l'huomo s’ha tanto da 
>auentare, quanto della pelle. Si 
ae di qui conpludono^cheil veto, 

B z vni- 



tnico^ efperimentato rimedio in ; 
tale cafo,è,F/<ge cito > itolongeì torio 
rcdiì cioè, L'hauere vna bona bor- 
ia di feudi traboccanti. Se non fa- 
rebbe punto male , di hauerne vn 
gran baliggiotto pieno;& con qtre 
fio fu li primi principi j, quando fi 
comincia à parlare folo o fofpetta- 
re di pelle, metterli, tc poflibil fià, 
fopra vn cauallo a!ato>& con quel- 
lo fuggirli in paefi lontanifiìmi>do 
tic nè pure fi fappia in quale clima 
fi a la fua patria : Se iui ftarfenc,fin- 
che habbiafinaltitiquei denari ap 
pcftati , Se coli tutto leggieri le nc 
potrà mettere in viaggio verlb ca- 
la fua>caminando à piedi,col palio 
4i tartaruga : Se ritornato alla pa- 
tria coli tardi ,'haorà fperanza , di 
«icrouadia lènza pelle ; tioè, ò tuc^ 
*ta già difettata, fi che non vi fiacre 
sfiata anima ciucine, ò .già liberata 
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[là m alatia . Qucfti , & altri fi- 
li fono li difcorfi humani,che fo 
ono fare gl’huomini in quefto 
npo , parte de* quali mi s'è rap- 
stentata alla mente,penfandoìa 
fa fecondo la parte fenfuale: Al- 
enali poi ho cercato di oppone, 
qu eliache dall'altra parte tarat- 
one in fuo fauore hà propofto > 
fono li feguenti. 

mtra le raggioni, che renderlo la pe- 
flefomidabile:& prìmo y chenon 
s ha da temer e^perche vie- 
ne aWimprouifo. 

C A P I T. IL 
Emono gli huomini la 
pefte 3 & al nome folo di 
quella cafcano morti di 
Impaura: perche quefto? 
ché> dicono viene all'improuifo# 
B x fenza 
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fenza che ce nepofliamo accorge- 
re : Bene ftà in vero, che cotefti fi 
timorofi da loro fteffi confettano , 
che della pefte non fé n’ha da haué 
re paura alcuna . Vorrei,che quelli 
mi diceflero , doue meni la pefte , 
canto da loro abhorritajdiranno,al 
la morte: cioè,là doue menalafeb 
bre,il catarrone piu,nè meno,do~ 
ue il laccio , doue il coltello, doue 
altresì vn granello di vua pafla, ò 
vn pelooppoftofi alla golajdoue fi 
nalmente infiniti cafi,che poflono 
accalcare , & accafcano in effetto 
alla giornata. Gli dimadarò di più, 
fe eglino penfàno , eflere mala la 
morte: diranno di sì. Hor perche 
dunque in luoco d’vn male (fe pur 
è male ) neceflario , che in vn mo- 
mento di tempo pafla, fe ne pren- 
dono volontariamente altri molti 
lunghiflimi? efleudoche, quanti pe. 
• - ■ fieri 



ci Fanno (opta la morte, apprefà 
loro come maialante morti do 
per proprio giudicio fi- 
ggono: doueche,le ella gli vcnif 
alla fprouifta ,fenza darli luoco 
péfare 5 farebbe(diamoli quello) 
i male folo*& quello brcuiflimo* 
uggiamo che ad vn fentétiato ad 
fere appiccato,non fe li fuole an- 
aciate la morte determinatali vn 
cfe,ò due auanti,per non aggiu- 
nto pena à pena-maordinariamé 
i per breuiffimo tempo auati n'è 
uifato,& tal volta,fenza altro aui 
) vien menato alla mortc:perche, 
Itrimente facendofi/arebbc darli 
ìnt^mortij.quanti momenti dite 
io gli fuflero dati à péfarui fopra; 
le veggiamo , che quelli tali, che 
rià fono certificati di douer eflère 
> riui della vita> fono bene cuftodi 
;i,àfinchc eglino,n®n potédo fop 
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portar* la gagliardezza del dolore, 
conceputo dalla preuifione della 
morte, da loro ifteffo aliaci, che'gli 
metta il boia le mani addoflb,non 
fi prillino deliavita, eleggédo più 
torto di morire fubito , fe poffibil 
fiache (are tatc,& tante morti >qu£ 
ti péli eri vi fanno fopra.Di qui vie 
ne ancora, che àgli infermi, etian- 
dio diffidati da J medici,non li parla 
altrimenti di morte: Onde fi dice, 
che aili medici fopra tutti è lecito 
d'eflere bugiardi, perche, quando 
vanno à vifitare Pam malato, non 
fanno peccato veruno, darli buòne 
parole, ancorché fia già difperata 
la fua fallite, con dirli, che egli ftà 
beniflImo:pche quefto?acciòmuo 
ia vna (ola volta,nó accorgendofe- 
ne;pofcia che,fe fene auuedefle.U, 
morte glidiuerria aflài piu doloro 
fa.Quìancoramiraua Cefare>quà- 

do, 
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do, nel giorno, che fu ammazzata, 
trowandofi in vn banchetto,doue 
lì propofe vn quefito,cioè,qual fòr 
te di morte parere à ciafcuno da c*- 
leggerii fopra tutte Paltre$& haué 
do detto chi d vna, chi d\n J altra i 
egli rifpofe, che gli patea la più dol 
ce morte di tutte, il morire, quàn- 
dol'huomo meno vi penfafle fo* 
pra y li come à punto à lui nclPi- 
fteffò giorno occorfe: Perlo con* 
trario poi , la morte penfata , Se 
affettata è la più acerba,che efferc 
polla • come bene diede ad inten- 
dere Dionifio Tiranno , quando, 
per ifgannare vn certo, che lo chia 
naua beato, fovn^lrro Dio, fe- 
re apparecchiare fontuofiflShaa— 
nente la tauola regale, alla qua» 
2 ci inuitò colui , Se ilpofeinca- 
o di tauola, mettendo appreflo 
li li migliori bocconi*ma fece poi 
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che fopra la tefta di quello fteffe à 
pendolonè vn rilucente flocco sfo 
derato, attaccato al tetto , con vna 
fètola di cauallo, dando d'hórain 
hora percafcare,& ficcarli nella tc 
ita di quello,che li ftaua di fotto’.In 
quello il mifero à ninna cofa me- 
no penfaua,che al mangiare, alpet: 
tando la morte di.moraento in mo 
mento.Finitoil banchetto,& leua 
tifi tutti da tauola , fu egli diman- 
dato, come fofle flato nel me zo di 
tante delicie,& buoni bocconi» ri- 
fpofe, che mai in tutto il tempo di 
fua vita era flato peggiorando in 
tutto quel tempo in vna continua 
morte : all’hora foggiunfe il Re:ta 
le è ancora la vita noftra, che tu hai 
chiamata beata, &diuina;la quale 
àme pare infelicillima,anzi coli la 
prouo ogni giorno r pcr lo fpauéto 
della morte, che giorno, e notte mi 
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fià auariti gli occhi ; come fehauef 
fe voluto dire,che la morte afpet* 
tata , Se fofpettata , è vna pena piu 
crudele, che fi poffi dar all'huomo. 

Laonde fogliono i giudici, quado 
punifeono qualche enormiflimo 
delitto, intentiate il reo ad vna 
morte lunga , come con metterlo 
in ruota,ò in carretta,doue con ro 
uenti tenaglie gli fia carpita à po- 
co à poco la carne,fin che ve ne re- 
tti ; co fi giudicado farli meglio fen 
tir e la morte, condegna al delitto - 

Tuo: Se li Pcrfiani vfauano lo fcafif 
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mo, ch’era vna conca bene ftretta, 
doue (epelliuano il reo fino allago 
la,mettendoloà riguardare di con 
tinuo il fole,vntali la faccia di mie 
le, à fin che fuflc dalle mofchc mo 
leftatoj Se per forza gli daùano da 
mangiare,aipettado,che fi marcii 
fc iui dentro«Perchc non fubito fiu 
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cenano morire quefti tali? perche 
lipeuano, che la morte à loro era 
il fine de’ tormenti di quella vita > 
& la vita vna continuatione di mi 
ferie, & calamità. Conchiudiamo 
dunque di quache la pelle non ci 
ha altrimenti da mettere fpauènto 
per queftojche ellafe ne viene aL 
Pimprouifo>& ci caua di quella vi 
ta, quali non auuedendocene^anzi 
per quello rifpetto fia daabbrac- 
ciarla,come la piùfoaue morte,che 
venire ci polTa. Et fe ad alcuno sà 
tanto maie>che ella ci alTalti inau- 
uedutamente; Tappi che vi c vn fa- 
cil rimedio à fare, che no lo (opra* 
giunga alla fprouilta-.cioè^co'l pen 
iaruifopra > co , l prepararli, come le 
hJhauelFeà toccare:#: colì,venédo 
ella à visitarlo , il rifrouerà Ilare sù 
Pauifo : Et in vero per tutti li cali 
quello è vn rimedio efficaciffimo % 
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fcc odo il detto de'fauij, chd fenza 
fpefa veruna lunette ad oprarla for 
za di cotale medicina è fi fatta,che 
ci fa parere qual Svoglia dilgratia, 
ò no male 3 ò leggieriflimo male.ln 
quello paflo tra li altri molto prin 
cipalmente fi fcorge la diffetentia 
tra l’huotno fauio, & fciocco ; che 
quefto,venendoli addolTo qualche 
difaftro,fubito dice,Mifcro me. Io 
non ci penfaua : Il fatuo poi,bene 
quadrato da tutte le parti 9 sbalza- 
oin qual fi voglia modo dalia fot 
una, fi ritroua femprein piedino* 
ne il dado^& percolTo da vna grarv 
>otta,dice 9 Ringratio Dioiche è 
neno di quel che pclaua-già à quo 
;o no accade péfar più ; penfiamo 
lire advn'alcro.Laondc lo fciocco 
»pre fi ritroua in miferie>e calami 
i^pchc fempre fi prepara al bene,c 
on al male;ma prouapoi il male» 
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& non il bene , ò non tanto bene% 
quanto fiimaginauarAl contrario 
il fauio Tempre fi ritroua contea r; 
perche, eflendofi preparato à tutte 
le difgratie del mondo, ogni volta 
che non gli vengono fi grandi,co- 
me péfaua,ògli vie qualche buona 
ventura fuora della Tua afpe ctatio- 
ne,fe la gode molto di buo cuore , 
recandofela per vn guadagno ve-* 
nucoli fenza Tuo trauaglio.ò fpefi* 
alcuna,che fuole efler aliai più gu 
fteuolc di quello, ch’è comprato à 
danari contanti di tante fperanze, 
dedifiderij. Cofi faceuavn certo 
Agrippino Cittadino Romano, il* 
quale hauea farto quello prefup- 
pofto di non voler fare egli à fe ftef 
lo impedimento veruno. A coftuì 
fu detto, che per certe imputano, 
ni importanti la fua caufa fi tratta, 
ua molto da douero nel Senato : 
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egli fenza perturbarli punto, difle; 
Alla buon'hora;&,eflendo il gior- 
no, nel quale egli era folito di anda 
re al bagno , dopò certi elTercitij 
confucti, riè per quello lafciò pun 
to di fare il fuo ordinario ; & eden 
do fui mezo della fua bifogna,ven 
.ne vno à dirgli ch’era già conden- 
natò* egli fenza mouerfi niente da 
quel che facèa,addimàdò fela len* 
tentia data fofTe # di douer edere de 
capitato,© sbandito > & intefo del 
J?ando : hor dunque,difle egli , fe- 
guitiamo à lauarci hora,& al tem 
po folito di finiamo : fe poiauanti 
faremo menati, potremo difinare 
al primo alloggiamento,chc ritro- 
acrcmo.Quefto è lodare apparec 
rhiato ad ogni incontro^che mai 
ia trouatol’huomo fprouifto : di 
(onde viene,ilnon temere di acci 
lente vcruno>ò fiala pefte, ò : fia la 



fpada,à fi a il fulminerò fiavnamor 
ficaturad J vn puliccj & accaduto , 
non alterarfi.Mi vien detto che ho 
da morire: fehora,ecco che me nè 
vò,fenza indugiare,ò replicare: fe 
di quìa poco,hora,ch’c venuta I J « 
fioraio defino: quando poi farà té 
f o di morire,morirò nè piu,nè me 
no. Quella indifferétia,& prepara 
rione di animo à cheche auuenire 
ci pofia^hauea l 9 Apqflolo,quando 
di tuttocuore dicea ; Son rifoluto 
in quello, che nè lamorte,nè la vi- 
tale gli Angeli, nè gli Principati , 
( & feguita in raccontare molte co 
fe fimili)potranno feparare noi dal 
lacarità di Dio. Quello altrefi fpef 
le volte ci comandano le fàcrelct- 
terc,che ci prepariamo & rimettia 
rao per indifferenti alla volotàdr- 
:uifla,à fin che egli fàccia di noi nel 
:tcmpo,& nell'eternità quel che gli 

giacerà* 
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iaccrà. Hor dunque quello tanto 
more della pefte,perche viene al- 
fprouifta,s*ha da fgombrare d ai- 
mimo noftro. 

te la pcfìenon s'ha da temere, perche 
facilmente s'attacca* & difficil- 
mente fi /cuccia o* 
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Icono polche quo 
fto male è tanto occul- 
to> che non fi può co- 
nqfcere , per fuggirlo > 
tra cne con gran di (lima facilità 
tttacca:& attaccatofi,nonv J e più 
nedio nè in medicane in medici* 
per guarirlo : & di qui concia 
no, che $*ha da temere graridiffi- 
unente. Ecco che qui li fcuopre* 
* altra fciocchezza maggiore di 
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quelli tali : perche con aggran- 
dire fi fattamente la facilità di in- 
correre nel male, & la difficul- 
tà divfcirne 3 con quelle eflaggera- 
tioni,non auedendofene,rendono 
la pelle me da temere: eflendo che 
la natura ideila ci infegni,di teme 
re le cofc,'a fin di fuggirle ; fiche 
quel che non fi può fuggire perno 
ftra iuduftria,non accade temerlo.' 

-5e il timore fu (fé badante àrimuo 
uere il male ò preséte,ò,che fbpra- J 
ftà,io forfi direi, che alPhora folTe ' 
tolerabile , ò ancora bene il teme- 
re;Ma poiché quello non folo nul- 
la gioua , ma accrcfce male (òpra 
male,& réde quel raale,di che fi te 
xne,di grà luga più penolb di quel 
ch'è-anzi raluoltag la forte imagi 
natione il fa venire, ( come ne' cali 
di peftcfe neveggonoefsepi infini 
v) io noveggio ragione alcuna,nè 
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lametointa! timore.Quado fin 
:ail bicchiere) d'una medicinali 
li ©fa ad vn J amalato troppo fto- 
icerfojegli il prende in mano, fo- 
ra,sbauiglia,vi guarda détro, vi 
ne il nafo , poi Tapproffim a alle 
>bra,&, aleggiatone vn pochet- 
»aggriccia il nafo,-ftraluna gli oc 
i,fcnotela tefta,torciela bocca : 
i fc ne ftà, mette tépb,tira la cofa 
lugoiforfi g infreddare la medici 
>p ur troppo calda: /Ui'hora il pru 
te fpecialeglidice$beui pur séza 
ura,à tela tocca, no vi penfar io 
a, che farai peggi o:ad ogni modo 
uerla ti co u iene; Via,via,-tràgiu 
ilafubitojpche dopò che l'harai 
co 3 nó Inaurai da fare.Et coli è,p 
e,fe l'infermo, facédofibuó cuo* 
,fenzatati difcorfi,ad vn fiato la 
mda(Tegiù,poco>ò niente fenri- 
bbe di quella naufea, calafatali la 

C i. mag- 



fua;& ne fencirebbe buon prò neL. 
la vita. In quanto à quel che di* * 
cono % ellere irremediabile duello. 





la Morte * la quale ne fcanna tanti 
& tanci,tutci à tradimento*, tutti ir 
retnediàbilmente: perche ella mai 
Vienc,fè non di nafcofto , dcfenz a 
compaffione percuote,& percoté- ì 
do/ubito ad vn colpo ammazza^ 
hauendo fatto il fatto fuo,ririrala 
mano à fe, finche niuno s'accorge* 
che ella ha ftata,ò le ne dia colpa al 
Cuna.Dicono lefauole,chefi fcusò 
bene la triftarella,quando gli voi- 
fero dare quello vfiicio fi odiofo , 
quanto è,l'efTer boia di turti;có di- 
re, che tutti la perfèguitarebbona 
con odio mortale :male fu detto. 



che 
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ic andaffe pur lìcuramente,& at- 
indcfle fenza rifparmio à menar 
maniche non farebbe mai perla 
a 3 Ia quale le ne delle la colpa, ma 
ora alia troppa dieta,hora alla po 
tyhora almedico^hora alla medi- 
na, hora allmfermiero , hora ad 
gn’altra cofa,che à lei,fempre lo- 
cagione di ruttori male /che vo- 
lio dire? che non fola la pelle è ir * 
:mediabilc,ma tutti li raali,quan 
j è venuta quella donna della grà 
lce.T utte le morti fono occulte , 
itte fonofuora di penfìero,alme- 
o certo è, che fono fuori di Ipefan 
ì,ò defiderio.Penfate voi,ch J il fol 
ito li metta alla teda della batta- 
la di contro-alle artiglierie del ca 
d nemico, ò à fcalare la città alle- 
ata, con penliero, & difegno di 
iorire?non lo crediate: ma co ilpe 
inza di vita,& di vittoria: & pure 
C 3 tanti 




tanti & tanti vi ne rimangono, 
non già niuno,chefia andato con 
quella perfuafione di morire:fape. 
te bene, che la fperanzafola reftò 
nell'orlo del vafo di Pàdora,quàdd 
ella riuerfìò le migliaia di malifd- 
pra la terra.Che niuna medicina fi 
ritroui perigliare la pefte; fia pure 
come dicono > poco m'importa il 
contradirli. Ma dico male:vi fono 
da empire i nanilij di trattati, tratta 
tcIli,aforiimi,& ricettaci) contra la 
pefte,ma la già pafiatàynon la pre. 
fente, perche i Medici, come gli A- 
Urologi , Icmpre profetizzano del 
pattato più volentieriyche del pre- 
fence,ò futuro , fe non futte con la 
cautela di Tirefia indouino, che in 
tali cali diceua,ò che la farà, ò che 
nò . Hor in tal maniera non man 
cano delle confulte di Medici , li 
quali, per non parere di liauer dejc 
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:o niente, dicono par troppo , la- 
[ciàdone fare refperienza à gli am- 
nalati,di qoàto giouino quei loro 
rimedi}. Ma permetter fi fu'l ficu- 
:o , io sò vna medicina potenti!!!- 
iaa,laqviale niente cofta,molcogio 
aa,c per tutti, è di ogni tempo, luo 
co, occafione, nè può effere impe- 
dirai fare l'effetto fuo: & quella è- 
l’animo affettato , ben comporto , 
difpofto ad ogni auuenimento , bé 
fodo : qui bene che non vi fi può 
attaccare la pelle, nè male alcuno, 
celiando egli ben laido , &difefo 
da tutti li colpi dellafortuna ; di- 
pendere poi datante medicine , & * 
L'imedij, (oltra che la borfane vie^ 
ne à patire vna gran pefte, perche, 
fecódo il’^puerbio, métre porco pé 
de,borfa réde) è cofa difficrliffima, 
nep tutti, anzi impoffibile à qual fi 
voglia àmetter'meflecutione ogni 
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toja al mimi to*& ancor facto il tòt >1 
tò,è incertiffimo,fe l'habbiaà gio* ^ 
uà re, Nc per quello voglio eflcré 
tanto ftrano,che neghi,douere re- j 
nerfi conto della fanità , con vfare 
confegli^ rimedij medicinalijan*. 3 
zi affermo che farebbe male, chi di 
fpregiafle quelita dico bene,che 
Fhuomo sgabbisi da feruir di quel 
li Fnediocremeniejalle occafioni,8fc 
quel che più importa, fenza anfie- 
tà,& peiturbatione della tranquiL 
lirà della mente, non rimettendo 
iui,ò in qual fi uogliacofa citerio- 
re tutta la fperanza,ma conuertcn | 
dofi al vero rimedio,che ila di dei! 
tro,ilquale mai c fallace,ò impedi- 
bile . Si che quelle contagioni di 
pefte, elfendo fi pronto il uro buò 
preferuariuo, non sellano da temer 
tanto, nè da farne fi gran tragedie. 
Volete ftpere, quale Sa vna conta* 







£ione affai piupericolofa? tànti,& 
ialiti appeftati,che liberamente fé 
ìe vanno per tutto>& per ogni luo 
:o fe ne ftano in gran numero^ ciò 
franti huòminieattiuijche con Je 
oro perniciofe con uer fanoni infet 
ano infiniti alla giornata-, roaffima 
ne'nte in materia di cofe voluttuo 
e 5 le quali folo co’l vederle qualcu 
K>,ancor di lótano, reita fubito ap 
>eftaro: maàgiudiciomio, niuni 
anno più danno al genere hutna- 
io,che gl'appeftati d’opinione, ciò 
, quelli, che hanno falli pareri del 
>ene,&dcl male;hor quelli quan 
i quàti con le parete fole ne am 
norbano?già non s'ode altro per le 
trade,pcr le piazze, perle cale, & 
niucrfalmènte per tutto, che da- 
[ari,danari;argento,argcnto; bea- 
o colui, eh’ è nobile, ricco, molto 
;rato al principe; mifero quell'ala 
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tro ch J c ammalato, pouero, tribù!* 
to. ò che sen'c morto fi mifcrabil, 
mente .Tali voci, quanti penfatc 
voi, che ne infettino , auuezzando 
Thuamo da putto , che altro non 
intende, che fi fatti raggi onamen- 
ti , à mettere altre fine vltimo , di 
quel ch J c,&iuicome ad vn berfà- 
glio drizzare tutta quanta la vita 
fua ? 

Che tbuomo non s'ha da Jf> attentare del 
la pejie, perche ella faccia fi 
grande (irage. v 

CAP1T. 1111. 

OG G IVNG ONO 
poi à maggior terrore* 
che 
tanti 

difèrta le intiere Città & 
ancora . Siche gli pare meritam 
te douere efsere remuta piu 
qualfi voglia colà al mondo. Ma _ 

colloro 



coftoro io direi che pefefsero, qu£ 
ci ne amazzi alla giornata il coltei 
lo,quanti la febbre*a quanti toglie 
la vita la crapulajlaquale,liberamé 
te affermo da la morte a buona 
parte di quelli, che muoiono,fen- 
zache cc ne accorgiamo, ò che le 
ne diamo la colpa. Maqftecaufe, 
dicono, pià piano votano il modo 
d'huominndàdo tépo à riépirlocò 
nuoua prole fi, che no paia d'eflere 
punto iciemato: mala pelle ad vn 
colpo mena tanta furia, che no fo 
lofcuote dairalbero li frutti già 
maturi>ma ancora li fiori,& frodi, 
anzi spezza i rami, fcauezza tutto 
l’albero, e taluoltalo fueglie dalle 
radici,& porta via feco , (ènza fpe- 
raza di riuenirc mai piu in eterno. 
Non tanta furia di grana • perche 
ancoranon fumo venuti alla fine 
del módojno èpericolo che machi 
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mai la Temenza da rifemìnare il ca- 
po mietuto, il maggior danno^che 
faceta la pefte, c che fcuote vn po- 
co ralbcrojda cui^certOièjChejpaC. 
fato FAutunno,dafe hanno daca- 
fcare à terra tuttelefogliejhor che 
importa loro,vi prego,di andar già 
à poco,à poco,fin che non ne redi 
pur vna >• perche ad ogni modo n6 
V*è rimedio di tenerli sii j ò ad vna 
buona furia di vento tutte inficmc 
volazzare per l'aria ? almeno pare 

che faccia piu bel vedere , lo Ilare à 
« 

mirare, quado in fi gra frotta fe nc 
vano per vna buona pezza girado 
per Tsrito, don offu fcare Faria co la 
grà moltitudine, & allMtimo Tene 
vengono giù, tapezzandoaggarba 
tamentela terra.Dirò di più, che di 
quindi cotefti fi timorofi della mor 
te poflono,anzidourebbonopren 
dere grande anime> 3 pcrghc^haucn 

do 



io ad ogni modo, fonza far dima» 
;o,adintrar in quello camino,chia 
nato dalle facre lettere>Ia ftrada di 
:utta la carne , vedendoli eglino fi 
Daurofi 5 che piu al propofito acca 
icre gli potrebbe,che il morire di 
)efte,quàdo farebbono ficuri di né 
louere andare foli per quelle lira* 
!e fi fpauenteuoli^maaccompagna 
i per quella via fi all'hora battuta* 
la vna fi numerofa compagnia?Ef, 
e, conforme al proucrbio del vol- 
ro,fi riconfolano gli huomini neL 
e calamità loro,quàdo le veggono 
dTere communi con molti, venen. 
lofi cofi comedi compartire il do- 
ore tra tati compagni^perche noi* 
arà ragione,che in tempo di pelle 
no non prendi coraggio, vedédofi 
taaere tati partecipi deiriftefTope. 
icolo,& calo? Quàdo vno,inuita- 

o ad vn fontuofo conuito , fé fui 
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mezzo del mangiàre fufle cacciata 
via foloj certo coftuj forfè haureb- 
be qualche caufa di lamentarli del 
ia difgratia fua: Ma,fe dal bei prin- 
cipio fino allMtimo bicchiere del 
le gratie fe ne retta con gli altri a 
trionfare per tutto'1 tepipo del co- 
uitojpoi ben fatolli tutti di compa 
gniaìbno licentiadj certo è, che 
iiiuno fi lamenta, ma tutti cótenti, 
confidati > & ripieni ancora fe ne 
partono, ringhiandone il conili* 
tante fi libérale. Cunetta vitanoftra 
none , che vn conuiro fattoci da 
Dio, per goderci di fe,& di Tuoi do 
ni fecondo quella diferetione, che 
egli ci ha mefso di demrojfinito il 
tempo del quale , quando hormai 
douereflimo efser fatolli* ecco che 
Dio manda ilfuo maftro di calarla 
pefte, la febbre, rapopleffia, & al-» 
tiri infiniti > à dirci il buon prò vi 
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iccmno è pia repo da ftare,ma sé 
a altra replica da parure habbia, 
io:Ditemi di gradatile caufaèdi 
iormoratione,ò di triftezza.il ce- 
sre in compagnia di tand il luo* 
o «d altri, efsendo noi ben fatol- 
?hor non fon'ancotafatollo io,di 
ialcuno:& chinha tenuto , che 
on ti fij fat oliato? della robba n5 
è mancato punto; haueffi pur tu 
:>luto mangiare ; che cofe fono il 
ole, la Luna, le Stelle, gliele* 
lenti, le rtaggioni dell'Anno, 
n ti frutti di Alberi , & finalmen 
) tutte le cofe rinchiufe inque- 
e mondo , che cibi proporti da 
►ioin quefto gran Banchetto, & 
impartiti tra rutti fecondo la m u 
ira, che egli folo fa* ma tale* 
ìe ciafcheduno hailfuo conue- 
suole , Se quanto ballare gli 
òf$a?Ma quelli infatiabili & que* 
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ruli fono come certi vccellacci, i 
quali viuono alle riui ere de > fiumi JL 
ma in, grandiffima abbondàza di vi 
nande fempre affamati & magri * 
perche, palliandoli quali alla bocca 
vn groffò pefce, non vogliono bec 
cario altrimenti, p eftere Coperchia 
per loro, & temendo di non haue- 
re a gettare in male l’auanzojfe paf 
& vn picciolo,ancora il la/ciano an 
. dare,penfandQ, che non gli baffi 
perisfamarfij& non volendo cotn 
«linciare per quel poco, nè afpctta, 
re molte di fi picciole occa/ìoni, 
finché tutte àrriuino ad vna intie- 
ra,conforme albifognoloro: et co 
.fi rari pefci confrontando/! al capri 
ciò loro,fe ne ftanno iui morendò 
fi difame,*doue che, fefi prendeflè 
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mentano <3eTIa careftia delle cole 
di quello mondo, ellendo tutta la 
colpa loro, divenendoli alle ma* 
lii»ò le kfciaho pattare via, ò non 
le ne fanno feruirei&non di Dio, 
che di continuo gli manda dalla 
robba d'ogni forte in abbondanza. 
Et però [atolli di vitale lati) di que 
(lo mondo, quando in compagnia 
di tanti mediante la pelle ne fon© 
Jiccntiati, douerebbono rio* 
gratiare la magni licen- 
za dì Dio, che taa 
to tempo gli 
ha man 

«tenuti alla tauola fila, & 

-allegri, cantando,& 

,gioiendo par-* 
tirfene, 
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CheVhuomo non sha da jpauentare di 
perdere qutfia vitato fia per pe m 
Jie jòpeY qual fi voglia al 
Irò accidente . 



CAP IT. V. 
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H A veniamo à quel prm 
cipalemotiuo loro, per 
lo quale cotanto fi fpa- 
uentano,vdendo ancor 
nominare la pefte:Perche la pefte, 
( dicono ) ci priua della vicaria piu 
bella,la piu cara, & la piu giocon- 
da cofa, che noi poflediamo . Qui 
vedoefiermi neccflario fermarmi 
a!quanto,per ifpianare , fe poflibil 
fi.a,quefto gran baftionc dell'huo* 
xno animale . Chi fono quelli, che 
tanto temono di perdere la vita? 
huomini femétiati già alla morte * 

. « • huo- 
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«omini mortali, huomfni latti di 
reca,& acqua^huominì finalmen- 
e,che, facciano pure, quanto po£ 
:>no s o fanno, à loro difperto han« 

0 da morire vna volta-hanno pu- 
? da pagare quello debito , dipa- 
ate il quale non pofiono fuggir 

1 malo alcuno,nc /cufarfi non po 
?rlo pagare,hor paghinlo pure in 
ro s ò in tanto argento,ò in qual fi 
oglia altra monetatile tutto è v- 
o;poco importarli fatto fta in pa* 
arlo'.qui bene, che non v’c ricom 
enfa ... Siche quanto prima 
riamo di tal briga, fi gtaue, & 
enofa , tanto meglio per noi . A 
oi poi quel che ci era necefi* 
iriofare,larlo volentieri, & non 
forzati • perche , s'afpettiamo 
d eflerne ftrafcinati,taoto è lonta 
o, che ne guadagniamo niente, 
hehaueremo due mali per vno,ò 

Di per 






sper dir'megliojper niunoj ! J vno,l : 
^ilèrc ad ogni modo condotti alla 
mortql^ltro PelTetui codotti pia*. 
gendo,tremando,& fofpirando,da 
noi fteffi comprato > ch*è di gran 
lunga maggior tnalc,chéì primic- 
ro,le pure egli cinale. Fuggi-fuggi 
pure,chc ad ogni modo te le acco 
ili à gran pàlli . Sfuggi, (è puoi > te 
Tfteflòjchc tu fteflo fc il amorte tua, 
& non àltro;poi checotefta cétra- 
• rietà di elementi , di che fei coiti* 
pofto, quella iftelfa,&; non altro , è 
la tua morte*non è la pefte , che ti 
amazza,non il faoco,nón il cólrei 
lo, non la febbre, ma dentro te fta 
tutto il male tuo ; chc^jy amazza^ 
♦che ti ttadilceà quelli micidiali-^ 
r t\i non te ne accorgi: & però fuggi 
dènza far nulla. A quello propofito 

narradiynojchejritrouandofi m 
^na, gran foìicudinv eccoti li vede 
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orrerè dietro vn fiera vnicorno ». 

«jp». * . w 

cciderlo: egli fi- mette à fuggire* 
uanto piu puo ; : Ma poi, effondo 
enuto, ad vn grande precipitio* | 

on vedendo {campo alcuno per, 1 

piu-tofto elefle di buttarli in 
nello > che prosare il- corno di 
uella fiera beftia : ma volfe la Tua 
uona force>che diede di piglio aà , 
a'alborc > il quale era nato tra, i 
uelli fafli;Horà quefto attaccato ? 
al meglio che potette , abafTan- 
0 gli occhi» vide vn rapidiffimo 
□me, che gli paflauafotto ,doue 
aua vn terribile dracone,checon 
i occhi rilucenti il miraùa fiflb^ 
con la bocca aperta l'afpettaua 
?r diqorarfelo, dalla quale vfeiua. 

> come fiamme di fuoco:di fopra 
tua quella terrìbil beftia , che lo. 
laraua, arrabbiando>per-nonha. 
rio fotto.Hor di cheanimo,pen, r 
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fiatilo, doueffe (lare quel mifero ? 
ma eccoti jchejvoltati gli ocehi no 
so come alle radici dì quell’arbu- 
fcello,vivede di topiche ftauanò à 
roficarlei & haueano già tanto la* 
uorato intorno , che poco già ne 
reftaua da tagliare, fi, chel’atbore 
deffe giù per quoti alriflìmo preci* 
pitio: & effendo venuta l’hora fua, 
diede giù, & infieme co’l fuo pefo 
cafcò à piombo nel fiume,& colui 
fu incontinente tranguggiato dal 
vorace dracone , che Pafpectaua. 
Hor la folitudine è quello mondo* 
Pvnicornoè la morte, che tempre 
fenza fermarli mai à grà palli ci cor 
re dietro» l’arbore è quefta vira fra 
le,continuamente dal tempo con, 
fumata, lino all’vltima fua ruma; 
il loco da baffo è l’inferno, propria 
ftanza per coloro, che fono difordi 
natamente amatori di quella vira, 

da 
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la eilcr dinotati da’diauoIi,che iai 
i ftanno afpettado. Si che foggia- 
no pure,quaro vogliamo la mor- 
e,non la (camperemo mai per vna 
ia,ò per'vn’altra: raffidiamoci pu 
e in quello arbore fracido della vi 
a, che ella farà quf lla,che alla fine 
i iradirà, Co che ragione dunque 
Riabbiamo à riputare per vn faldo 
ondamétq 5 poi che veggiamo^he 
n fol fiato, vfeito di bocca di vno 
ippeftato, fia baftanreà mandarla 
erra? non vi è vetro fi fiale,che ad 
>n iol fiato fi pofla r 6 perc,come à 
loiauuiene. Vadino duqneccfto 
o,& fli^no pure appoggiati àqft- 
ana rotta della vita; in qilafermia 
10 tutte le fpcrazeloro^queHapo- 
;hino per vltimo lor fine^che fen- 
irroueranno finalmente ben cone 
i: dichino pure,che ella è il fonda 
nento di tutti li beni dell'hoomcT 

D 4. E 



E poffibile,che non s*accorghina y 
-ch'élla non c compofta fé non di 
carne, fangue,& fiato l Io g me mi 
fepellirei viuo, fe pélàire,che'ljmio 
beneconfiftelle in vna cofa , ch'io- 
ho communi con le mofche,& fot 
miche* perche inquanto à quella 
vita animale tanto viuono loro* 
quanto noiianziSdico di più,che,fe 
Thucrno non hauefle altro mag* 
gior berte di quefta vita, farebbe di 
gran lunga fuperato da molti ani- 
matila vita di quali è ò piu forte, ò 
piu longa,ò piu fan$, ò piu perfpi- 
cacenel vedere,òpiu auantaggio» 
fa chi in vna cofa, chi in vn'ahra: 
piu oltre ardirò dire , che la vita di 
tutte le beftie, ancora delle riputa 
te viliflane , farebbe da anriporrc 
à quella dell'huomo in molte par» 
ti ;(*> perchè elle non iftentano à vi j 

nere, nafeendo infegnate , & con ; 
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li ftrolfteci in cffere à procacciai^ 
cofe bifogneuoli , le quali fono 
ache,tanto per la neceffità della, 
nura loro , qaanto per la cupidi- 
a, laquale è limitata al neceflàtio 
>lo,ilquale parimente gli èpren. 
, ò con poca faticacene procac- 
sto da lorojeome, perche non ha 
i altri penfieri, òfaftidijdelle co 
paflate,ouero delle da auuenire^ 
irando folo al prefente ,.efsendo 
1 tutto mofse dalla naturalezza 
rordoue che il mifero huomo co 
iori,e ftenti s'ha da procurare 
cofe necessarie, & quelle di piu, 
he egli iftefso per la fua cupi- 
jiamlatiabile e tiratoiaggiuntr- 
canti timori, fpauenri, angofeie,. 
tidij,& pene, che egli à fe ftefso 
a giornata crea « Ecco dunque il 
[rhonore,,che fi fanno colìoro, 
e reputano tutto il ben loro fta 
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re nella vita loro, che fi confellano 
piu vili di tutte quante le beftie:& 
dichiamo pur liberamele, che egli-, 
no fono Amili a' porci,i quali non 
fono per altro in quello modo, che 
per viuere,non elfendo eglino viui 
vnli in niente a gli altri : & però 
dicea Chrifippo , chetali animali 
( aggi ugniamo pur noi ancora gli 
huomini cofi fatti) portino dentro 
loro quel poco fiato di anima in ve 
ce di falerno per altro, che à finche, 
quato ella dura>poffino attendere 
à imbrodolarli con tanto lor godi- 
mento ne* tonfani,& gorghi di fan 
go,nò putrefacendofeli addotto ql 
la tata carnaccia,c'hàno*ò piu pre- 
ilo quale eglino fono.Queflo non 
è molto lontano dalle lacre Lette* 
re,doue parlano di cotali huomini, 
chiamàdoli carne,con dire : Ogni 
carne hauea già corrotta la via fua* 
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: Dio diflerNo rettati più co loro 
> fpirito mio, perche eglino fono 
irne : & altroue è fermo • I/huo- 1 

o effendo in grande honore,non 
ia inrefe ; c paragonato a’giumé 
lenza ihrelletto*e fatto fimile Io 
i.Cotali fono altrefi nominati dal 
\poftolo fccódo l'autorità di Epi 
enide,Vétrn& meritaméte,pche ; 
;lino,come l'iftetto altroue dice* 
lano prefo il vérre ploro Dio*ri- 
rendo come ad vltimo fine ogni 
>fa à quefta vira animale,laquale 
irinchiufa nel ventre come in vn 
cco*nó hauédo altra cura,che di 
nerlo ben ripieno 3 ben pafeiuto* l 

:otento,infieme co le parti,che li 
no fotto:Di tali era vno Satdana 

Llo,ilquafefsédovi(Iiito ; métrevif - 

,pviuer folaméte comevn porco* 
>madò*che dopò la morte li fotte 
igliato nd fuo fcpolcrovn fi fatto 
fep elogio. 



elogio^ punto di fé digniffimo, il 
quale io al meglio c'ho faputo , di * 
Greco l'ho melIcMn verfo feioka- 
déllanoftra volgar lingua 
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Yedendotimortal y mentre ti lece, 

Battibnontempo>fgua7£*>pertbe morto* 
Non goderai. Pertanto da me impara *. 
offendo io quel gran Rocche gi* fonfi*to y 
Mentre i yifii,e regnai, e^yidi il lame, 
Vicotefio Sofbeaui t e mangiai-. 

Vi amore mi cavalle yoglie • tot te ; 
Sapendo thè breuìfiimo era il tempo 
Velia yita mortoti', piena d'ajfannl-y 
£t quel poco f oggetto a mille mute;. 

Per tanto faggio f»i,a,non lafi tare 
Volarfì yia il ben,che m'era porto , 

Con lafciarlo goder a ch&l prende*: 

Ma niun giorno paffai t ch* io no'lgodefii, 

£ bora fon poi» ,& meco nulla tengo y 
£»or di' quel ctye mangiai t beuui je godei; . 
Vi miei amor-, il refio molto } bello 
Ch*i ho la f ciato fe{ahi laffo)perme per fo * . 
Yn faggio configli o oii,& poni à mente * 
Mafci a altrui ammucchiar deili t efori : 

Tu magiaybeutfgua^ga.^y da buon tepu^ 
Perche il refio non yal {credi) tantino , 
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2he piu conutfneuole Epitafio fi 
ìauerebbe potuto fcriuerefopra il 
èpolcro d’vnbue^ò di vn porcel, 
o di quello? cotne dunque fi con 
àrà con vn'huomo, con vn Re,do 
fn Re di vna Monarchia la piu pri 
:ipale di quelie,ehe airhora erano 
il mondo ? che voci fono quelle * 
di huomojò purdi beftia?non cer- 
:o di huomo. Andate dunque, &: 
dite che tottò’l ben volito ftia in 
cotefta voftra vita animale, & car- 
nale, facertdoui di voi ftcffi beftie * 
& carogne» Ditemi vn poco, il-be 
ne della chiocciola, >al giudicio vo 
ftro,fta folli nel coccigiioj&nóm 
quello,doue confille Feflere lutto 
di elTa<hiocciola,& per lo che ella 
è tale ? direte, che fta di dentrojper 
che ella louentemuta il gufcio,&; 
fi rinuoua : Secoli è,il bene delt% 
huomo confinerà in quella caro* 



gna,che egli fi ftrafcinadietro^fcr- 
tiendo égli à fé fteflo come p om- 
bratoti nò : la virtù del cauallo,la 
nobilcàjPeccellentia fta doue cofi.» 
fte la parte fua principale, il retto 
cttendocome accedono; cofidico j 
delPclefante,& della motta anco-' •• 
ra,&vniuerfalméte di rutte le crea 
turc,incominciando dalle nobiliffi 



me fino alle viliffime . che diremo 



della virtù,nobihtà,& magni ficen% 
tiadelPhuomo?la poneremo forfi 
in quelle parti,per lequali egli è fo 
migliante, anzi per auuenrura in- 
feriore a gli altri animalihion piac 
eia à Dio : ma rutto il fuo bene ftia 
nella mente, in quella diuiniflima 
particella,per la quale egli fi ratto* 
miglia àOio,per laquale egli c huo 
mo . Quello dunque faràPvnico 
noftro bene, il fondamento di tuu 
ti li nottri beni ; à mantener intìe-, 
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i ,& ad ornare la quale, noi hab- 
iamo da drizzare tuttala mira, 
ttioni,difegni, & penfieri noftri ; 
ella vita poi tanto habbiamo de £ 
ararci, quanto ella ferue alla men 
:,&nonpiu; maffimamentenon 
[Tendo noftra di proprietà , ma di 
[bfolo: Siche , ridomandata da 
flui,che ce la pretto , habbiamo 
ibito da rendere vn tal debito* 
sr pagare il quale , non ci fia ne- 
^flario di togliere in predirò, ha- 
endo noi fempre nelle mani tanr 
>, quanto à punto batti à fodisfa- 
: al noftro creditore . Non vi è 
medio alcuno , per isfuggire vn 
.1 pagamento, nè di allungarlo 
Thorarò vogliamo, ò non voglia- 
o , ci è neceflario pagare : mait 
?ne none neceflario , di farlo co- 
retti, mal volentieri, piangendo, 
emàdo, Qui ftadafopr apaga nra, 
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ol vfurache diamoal creditore no 
*ltro, fopra la forre principale^ che 
-non folamente rendiamo à Dio.k 
vita, che ci ha-prefiato*, quando la 
ridomanda ; ma ancora in fegnodi 
* gratitudine del beneficio iàttoci^ 
di lafciarci goder di vn fuo fi fegna 
} lato dono tanti & tanti anni 5 dirli 
gran mercè, rigratiarlo, di renderlo 
allegramente, & di buon cuore.Nè 
-ifolanienre dobbiamo dière talme- 
■ : te difpolli d'animo •• perche colili 
^ricerca ladcccntia,& infieme il de 
biro, c'habbiamo con Dio creator 
'noftro: ma ancora,perchelo Ilare 
la mente noltra Tempre colligata* 
«&in eerro modo commafiata con 
quello fango del corpo, mediante 
dì legame di quella vita èarnalc,n5 
è buono per noi, come potrei pro- 
sare per li detti di molti fauij anri- 
de gli oracoli ancora di quei : 

6É' i 



ei buggiardilpeffe volte, ma alca 
l volta vendichi, come corretti à 
te il vero dalleuidenria delle co- 
: Ma per horà lafciamoli (lare da 
nco » veniamo àlli noflri • Sta 
tetto teforo prctiofiflimo (come 
GeTApottolo) chiufoin quello 
io di creta,che non può inoltra- 
la bellezza fua> ftandolene iui 
•me perfo . Sta quella particella 
<er dire cofi)di diurni tà, tutta cc 
[le,& diuina(poi ch’è (lata crc,a- 
fomigliante al creator Tuo) con- 
iata qui in quella terra tenebro? 
,luoco indegniffimo per vna tan 
maieila. 

a quella figliola deireterno Dio 
ttadina del Cie4o,anzi regina co 
e sbadita qui in terra, tutta rauoi 
in carne, & sague^tutta imbratta. 
,fcontrafatta mifera,& miferabi-* 

, tutta occupata, anzi violenta-: 
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taìn certo modo in eflercitij vìlìflì 
mi, che pur troppo fi difdicono ad 
Vna grandezza, & maieftà tale.Sta 
finalméte quefta prlcipefla dicjue* 
pacfi fopramódani fatta qui fchia- 
ua, incatenata di tal maniera , che 
non vi è membro, ilquale non hal> ; 
bia vna forte catena,crudele,&.vi- -j 
tuperofamente trattata da quelli >•! 
che Iranno fatta fchiauaiditratia. ; 
ta finalmente con tutte le forti d*- " 
inhumanità:Come dunquevolete* 
voi , che fia bene per noi,ftarcene | 
in quefta vita,ancora in tutte le de * 
iitie del mondo,quàte mai brama- 
re ne potreffimo?Non nò, no piac- 
cia a Dio, che fia cofi, che cofa fa- 
rebbe più infelice delf huomo,fe se 
prebaueflìe da ftantiare in quefta 
modo, ancorché iui fi haueffe à go- 
dete di tutti li piaceri, traftulli, e fe 
licità terrene, fenza dolorerò infqs 

xnità. 






liti alcuna?perche ad ogni modo 
arte le cofe di qua giù qtiàto piu 
rrecano di gioia, & co ceco a qfto 
orpaccio,ràto generano piu di no 
t,& pena alleai a 3 che fi fcorgeciba 
t no di Tue viuàde* Laonde è fiata 
pera di gra bota di Dio,nò già in» 
ìdia:(come ha no h aulito ardire di 
t alcuni rmprj beftemiatorqefséda 
be nel sòtno bene no polla cader 4 
1 uidia alcuna)di feiogher dopò ai 
u repo qfto ligamCj troppo diffor 
ie,ua la carne,e lo (pirito,da ticó 
iugerli poi co vn J akra nurabiKat»; t 
ionia,quàdo fecodo il donodell 4 - 
nnipotetia fua,aì tòpo fùq quefta 
lefla carnei no altra, dipofta la 
la corrnrtibilità , diuenirà al mo# 
o fuo fpirituale.Hor dico,chc1 be 
e dell'aia è sbrigarli da qfto corpo 
srreno,e coirottibile;pche all'ho 
i,fquarciato qfto velo (le j> òe 1 1 a nv S 
'è ibratUU delle macchie del fuo 
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compagno)comparirà tutta bella,^ 
& gtatiofa auanti à gli occhi .del 
Tuo cclefte padre > rotte quelle ca- 
tene^ (pezzati li ceppile nevole» 
ra libera, & gì oiofa su in alto alla 
* patria fua,& natio fuo paefe,à viue 
re iui vnavita fempiterna,beatifli 
ma^tutta celefte,& diuina, confor 
me alla nobiliti fua*E sbrigata da 
quelle miferie 5 &viltàrificderanel 
la maieflàfua, non s'occupera fe 

\ non in cofe magnifiche, heroiche* 

& degne della grandezza fua.c^iia 
le sbandito non brama ripatriare ? 
quale impriggionatonon (la ad v- 
direcon incredibile contentezza 
li colpi di martelli che (i danno 
nella.porta della priggione, per 
romperla ? quale fchiauo non por* 
ge voionterofifliroo il piede , per 
cfTcre (carenato? Quello affetto ha 
ueail bon Socrate, quàdo co lafàc 
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:iafi fcrena tracannò il bicchiere 
li cicuta portoli,& ftandofene per 
morire , fece vn raggionamento fi 
liuino del bene della morre-il qua 
ié letto, non vi mancarono di per- 
Pone, che per defìderio della vera 
ma , ardirono di rompere da loro 
iftefli i legami co'quali fiano trat- 
tenuti in -quella carcere $ nel che 
chi ne dubita, che no faceflèro ma 
le,poi che non afpettato il comma 
damento del gran Re , fe ne fu giro 
no come ribelliSma quel deliderio, 
di efler liberi de quella priggionia 
non può efler fe non lodeuole. E r, 
per non dire piu di huomini fuora 
della noftra fan;a religione, que- 
fto affetto haueano li fanti Patri- 
archi^ familiari diDio,lì quali no 
poffederono proprie pofleflioni 
qui in terra, chiamandoli foraftie- 
ri,& pellegrini>come cheandaffè- 
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ro via m ver fovn^altro miglior pàé 
fe , delquale fi feccu ano cittadini 
’ Qjjefto affetto kauea il Profetai ; 
Re inficme,quàdo,fatio già di qfta 
vita, ò piu torto effiglio, mo efcla- 
mauayOimèjcheì mio pellegrinag 

Ì ;io va molto alla luga; è guariscile 
'aia mia va vagando fuora del fuo 
paefe:mo,voltatofi a Dio^inftantif 
fimaniente il pregaua, che cauafle : 
pur vna volta di prigione l'aia fua, 
ino con infocati difiderij fofpira al 
la patria, a gui(a,che vn'aflètato cer 
uo brama d'ingolfarfi in vna fre- 
fchtffima fontana;mo in vn modo, 
mo in vn'àltro da ad intendere il 
cruciojdi che fi feritili a tormétato 
p la lunga dimora qua giù,& l'ardé 
ciffimo amore, dal qual era trafpor 
taro alle cofe di fopra.Qjaefto ftef 
fo afFetro riluce tato in que'gioua 
netti Maccabei, e nella^fua madre, I 
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he ognìuolta che leggo ql paffag 
;io fatto da loro lì volentieri dalle 
Diferie di qfta vita, séto rifuegliar 
ì détto me cert^lcintille di difide- 
ij dell’altra vita . Ne’ fanti poi del 
ìouo tcftaméto fi fcoperfe fi gagli 
irdo qfto affetto ne’ principi), che 
ice ftupire il mòdo. Siche Giudi» 
no Martire, elfendo gra filofofo,ve 
iédo li Chriftiani fi difpregiatori 
della vitandi qui cóchiufecó argu- 
méto certilfimo.che la lor Religio 
ne fufle la vera 5 & p qfto egli l’ab- 
bracciò; ilche infiniti altri fecero, 
& alla fine buona parte del modo. 
Quella nobile,& eccellete dottri- 
na di difpregiare la vita impararo- 
no que’hati mébri nó d’altr5de,che 
dal capo fuo,ilquale co le fue paro 
le foùéte eflòtta ad vn vero difpre- ' 
gio taro della vita ideila, quato dei 
le cofe,che appartégono alla vita, 
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Se di che è fatto fi gra conto da gli 
huomini amatori di quella vita,co 
dire, chi ama la vita fua^a perderà. 
Se chi l'odia la cifftodira per la vi- 
v ta eterna • nè mancano ne gli e* 
uangelij di fententie fomiglianti ; 
ma per confirmare egli tali Tuoi 
detti coli'eirempiojapproflìmatofi 
al giorno della morte , profelfo di 
do nere bere d'vn calice,pe'l defide 
rio del quale non potea ripofare* 
finche no'lhauefle beuuto.Nèmi 
ftiano à dire cotefii amatori dicar- 
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ne,& (angue, per coprire con vii 
bel velo, come gli pare , lo fporco 
idolo della vita (ua, adorata da loro 
che il Saluatore noftro , fopraftan- 
doli Thora della morte; teme, tre- 
mala in grandiffima mellitia •& 
per fegno di quello fuo fpauento 
della morte, fuda fud ore di fangue ] 
Perche quello niente fa per loro * 

eflen. I 



jfsédo chéChrifto,p moftrar di no 
olière vna fantafma, ma che hanea 
a carne paffibile delhftefla nata- 
padella noftra , valontariamente 
3re(è quelli primi moti delle pac- 
ioni humane fenza vitio alcuno, 

) difordine, non lafciandofi guida 
e da loro, ma con la mifura della 
agioneprefcriuendoli il Tuo ter- 
nine: Et che egli con la parte fu- • 
seriore veramente non isfuggefse 
a morte , manifeftamente fi può 
onchiudere dalle parole,che ripli 

0 tre volte al fuo padre in quella 
uà agonia* fia fatta la tua volontà; 

£ in tutta la fua vita Tempre fimo 
tro defiderofiffimo di morire per 

1 fallite del genere humano , fa- 
endo bene egli, che per tal fine 
ra venuto al mondo. Sogliono 
ui, fe piace à Dio , filosofare fina 
Ili facchini, con allegare in fuo fa 

E 5 uore • 



uore l'autorità del filofofo,quado ^ 
dice, di tutte le cofe terribilità raor 
te eflere la piu fpauéteuole$di qui ì 
concludendole la vita s'ha da co 
feruare con ogni forte di cautela* 
procurando di allungarla quanto 
inai fi può ; & che l'ottimo fareb- j 
be, fe per diligentia noftra fi potef ' 
fc Tempre toh ma1itenere,che mai ; 
incorrere ne'- rapaci artigli della - 
morte. Ben vcnghino cotefti ga- 
lanti filofofi, adottorati nella cuci- 
na :& che fia la verità, che tutto lo 
ftudio,& profeffiòne loro fia nella 
cucina, dallo ftrido fuo fi manife- • 
.ftano.Piaceflè a Dio,che eglmo de 
fideraflero viuereper viuerej che 
men ripréfibile farebbe cotefto di- 
ry . fiderio loro; ma il male è^he il tut 
to nferifcono al mangiare,al bere, 
alle delitie,cioè,al vétre,& ciò ch'è 
di fotto al ventre» perche nel reità j 



té di niuna cofa paiono me curar fi 
che di viuere • anzi moftrano d’èC 
fere nemici capitali della vita loro, 
vfando ogni induftria p eftinguer- 
la quanto prima «feruendo fi in q- 
fio mezzo della vita in vece di Ta- 
le (come dilfi di fopra)a finche ql- 
la tanta carnaccia,mentre fi và in- 
granando, non $ > auuermmifchi:& 
però defiderano viuere lungo rem 
po> & Tempre ancora. Te poflibil 
Folle, per attendere a crapulare fem 
prc mai,ò lungo tempo * Quìfta 
pollo il fine loro , qui il berfa- 
jlio , qui i difegni, & penfie- 
i loro tutti # Votatelo vedere , 
mzi toccar con mani , che co. 
loro non Tono altrimenti ama- 
rri della vita, ma del ventre? ’ 
>Iiuna cofa è , che corrompi 

ità , 'rea.- 
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naggiormente la fan 
lattiuomo più inutile 



lui fi varie forti d tf indifpofitioni,an 
zi che ne ammazzi in maggior nu 
mero,quanto la varietà di cibi, la. 
moltiplicità di condimenti,!! trop 
po mangiare, de di cofe,che fono 
appeticeuoli al gufio,& vniuerfal- 
ménte non tenere ne regolarne mo i 
do, nè tempo nel mangiare, & be- .j 
re 5 ilche non folo è certo per l'au- 
torità di tutti li medici,ma fi tocca 
co mano nell'efperienza giornale: 
& nondimeno quelli tanto apprez 
zatori della vita, fe piace à Dio, fi 
diportano per lo piu tanto feoftu* 
matamentenel mangiare,comc fe 
hauéflTe da efler quello l'vltimo pa 
flocco aio di fareTàltro giù nell'in 
ferno-& però paiono no volere la- 
nciar più ^reliquia alcuna p quà fu- 
fo:Laonde,raunatidi tutta la terra ; 
tutti li buon bocconi, co penatrar' ] 
fino alle vifccrc di lei, voltano an- 1 

cora 1 



ora fottofopra fin dal fondo il ma 
siòè di quefto contenti/e ne vola 
o 1 certo modo per Taria>à fin che 
on gli fugga di bocca qualche de- 
cataviuada:&hauedo giàammuc 
hiata d’ogm banda cotanta mu ni 
onc>ne fabricano come vn gra ba 
:ione fopra la tauola^qfto accodo 
leflo, qlloàrofto, vnacofa fritta, 
n’altra ftufata,alcune maceratela! 
re diftiilatCjVi fono delle falate,nó 
mancano delle fpolucrizate,ehi in # 
;uazzetto,chi in brodoj&già se 
itrouato vn'elettuario p il mal del 
a gola,chiamato oglia pudrida,có 
>ofto di cento cinquata milia fem 
dici mille altre artificiofiffime 
nuétioni , che mi pare inrendere > 
h'viio,tra altri infinitime ha fatto 
rn dotto libro, doue infcgna il cno 
lo,có che p fpacio di 36^. giorni, 

;’ha f anno(non faprei dire,fe fi fia 

rac- 
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raccordato dell'anno del biflefto } 
ha cópartito tante forti di viuande 
differenti rvnadall J alrra ? & gdifna 
cena: fobrio in vero è flato 
cofhù, che ha leuato dal mondo la 
buona vfanza della colanone* 3c 



merendalo haiiédone puto tratta j 
to.Horquefto che altro è,chemec 
rere vna grl pefte dentro al corpo? 
né vi riconolcoio altra differenti» 
tra quella, & quell' , altra,di che co- 
tanto temono $ le non che quella 
è d^poueri,& co poco torme*© ca 
uà di quella vita;& quella è da rie 
chi, & co intolerabile, &lugo mac 
tirio di podagra,chiragra, apoplef 
iia,& altri limili amazzaJEt il peg. 
gio è,che per tali veneni, Se pedi a 
-polla fatta gli huomini nauigano 
lino airi n dia, co mille pericoli del 
la vita$&,ri tornati co quella nobil . 
•inereanua,a gara concorrono tutti 
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loti buoni danari a coprarfi la mor 
e loro. Che dirò di coloro 5 che col 
naggior gufto del modo fi metto- 
10 a magiar gli efcreméti,ò apolli 
ne della terra, come fono li tartufi* 
i funghi>& altri fimili?Et di dóde 
i generano lepefti,che difettano li 
egni intieri, fe no buona parte dal 
'irregolare* viuerc*& dal magiare 
i fatte corrottioni ? Laonde no mi 
tiano à dire,che habbino cara la lo 
o vita^ellaquale alla feopta fi mo 
frano capitali nemicijpche punto 
10Ì credo.lo p me no'l sò intédere* 
:olòro,che fi moftran tato affettio 
rati alla vita,fon’in effetto gradili. 1 , 
lifpregiatori di qlla,anzi quàto pri 
na amazzano fe fteffi*& al cotrario 
dii difprcgiano la vita fua, fono in 
ferità gràdeméte a qlla affettiona- 
i ,$c la matengono iana,& allegra 
ier lughiffimo tempo, Veggiarao 

va 



vn Socrate , che tanto fi curaua di 
'quello poco fiato, chiufo dentro ai 
le budelle,come che no fuflc fuo:e 
nondimeno egli il coferuò lago té 
po fenza offefa alcuna. Egli dicea 
di fe,che mangiaua g viuere, douc 
che gli altri viueuano p mangiare; 
nè dicea folo,ma anco lacca ; gchc 
mai -fi metteua à mangiare fenza ap 
petitoinè fi leuaua di tauola fenza 
famedi fuo cibo era quello,che gli 
porgeua la natura, femplice^puro^ 
de fenza elfer guado da rati condi- 
menti ; a talché paifando g lo mer 
oato,doue era vrfin finità di robba 
da màgiare^variaméte cócia,ringra 
tiauaDio della fi grà ricchezza do 
natali, co dire$hor di quare cofe no* 
ho bi fogno io^perche li baftaua,-g' 
nudrirfijdcl pa ne,& altre co fesche,-' 
trouandofene in grà copia , erano 
da buon mercato : Ma che dico io? . 

egli 
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rglierail piudelitiofo nel magia- 
re, che huomo del mondo, vfando 
l’un cópanaticOjil più guftofo,che 
:itrouar fi pofia;& qlto era, come 
liceaegii,lafame:la quale quando 

10 gli era in pronto, afpettaua che 
;li veni{Fe,ò fandaua egli a còpra* 
e co dar quattro palleggiate, Hor 
:oftui fi difpregiatore, & nemico 
Iella fuavita,in mezzo delle ftrane 
>efti, che furono al tempo Tuo pec 
a Grecia,efpecialmentenel paele 

11 Atene, e (apra tutto quella cru- 
leliffima,mai fiatane vna fienile da 
he il modo c mondo, laquale è di- 
critra da T ucidide, & Lucretio, fi 
mantenne Tempre faniflìmo,pratti 
andò per tutto, fenza tante caute- 
lò preferuatmi,prefi di fu ora viaj 
>oi che dentro nediaueavna gran- ' 
le fpeciaria fornita, ch'era chia. 
nata la Sobrietà . Et certo egli 

F con 



con quella Torte di medicina fareb 
be arriuato ad vna profonda vec- 1 
chiezza,fe vna volta, non haaèdo 
;• pia fetc che tanto, non hauefle ma 
dato giu per la gola vn gran bic- 
•;>. chiere dicicuta.Et pcr.far piuchia 
ro quel che ho cominciato à dire* 
ciocche quelli, i quali male viuo- 
no,piu lungo tempo,& piu fani vi 
uono, mi ricordo hauer letto di cer 
v ti popoli Amaxobij , habitanti nel 
. r Africa interiore , liquali nahano 
V ne città, ne cafe,ne palazzi, non la- 
uorano la terra , ne fi trauagliano* 
intorno à meftiere alcuno * & in 
fomma niente podeggono di pro- 
prio, fe non alcune beftie da palco 
lo , quelle menando in volta per 
quelle gran campagne , ò difcrci • 
conducendo feco alcuni carri co* 
perti di pelli, doue eglino fi raccol 
gono, con la famiglia loro :& con 

tale J \ 



» ■» 






- I H 



ale prouiggione fornitile ne van 

10 follazzando per l'ampio paefè, 
:ome veri fignori , & padroni del 
utto, mutando fouente con gran- 
le dilettatone albergo, & aria, no 
rendendoli vn penderò al mondo 

11 feminare,mietere,raccorre iftiu 
i,con contentard,come fufficien. 
illimanente prouifti di quelle co- 
e , che la natura non punto fcarfa 
iberaliffimamente gli porge, feli- 
na fatica dà loro prele , fecódo che ' 
1 bifogno gli ne viene, fenza farne 
nunitione con pènfieri,& timori* 
l'hauerli è mancare, còme fàccia* 
no noi delle cole da viucrc , & al* 
re ; poi che da per tutto per ogni 
empo ne fono;fcnza comprare , ò 
'endere , ò contrattare tra loro , ò 
:ó altri • effendo ogn'vno ricco à 
hf5ciéza,& no più > no ciTendo tra 
loro cupidigia, mre della pouerta; 

F 2 icibi 



inciti fon loro appiedati fenzatra 
u aglio, è metterui altro tepo,godé 
dofeli cofi puri,& séplici,come gli 
vengono donati dalla natura , con 
gradiffima giocondità, & gufto lo- 
xoiquefti fono, miele lei u aggio, dat 
tilijlatticinij, carne arroftita dal So 



le, porta {opra vn faffo.Et cofi que- 



lli bene auuentarati,viuedo foauif 
fimamente 1 fenzafaftidij,allegri,& 
triofando tirano il carro di quefta 
vita, finche già fati) di viuere,dopò 
vna profonda vecchiezza,fenza do 
lore, ò amalatia fé ne vano à pofa- 
ie,come rifilati in vn dolcifllmo 
fonno al commune hoftello di tu t 
ti;à stufa che frutti ben maruratifi 
fulParbore, venuto il tempo fuo , 
da fe ftefli, tutti mezzi, de odorife- 
ri fe ne caggiono, come a ri pola re 
fopraTampio feno della cora.nui. 
«e madre terra:& noi con tutte le 
- delitie 
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delitie noftre,& prouigionirauna 
te da tutti gli elementi per vna infi 
nirà d'anni* come sìiaueffiroo a vi 
nere in eterno,carichidi gioie, ar- 
gento,^ oro,tra fiori, vng-uen : ri > & 
profumi, fu morbidiffiraj letti , Se 
d.elieipfiflìmi vezzi,auanti ogni no 
ftro difideriq,auantiil tempo>im- 
maturi già con grandiffimi cruci) , 
& tormenti ; a noftro difpetto ce 
ne moriamojfe non per ahro,almc 
no crepando>per hauere infaccata 
dentro il ventre vna grande moni 
rione di robba d’ogni forte , tutta 
variamente concia > ò per dir me. 
glio,guafta con li venenati condi- 
menti , che vi aggiungiamo : Se in 
quel poco tempo,che vioemo,me~ 
glio farebbe la morte peE noi , pet 
iriuere vna vira fi penofa, piena di 
ioglie>carica di affanni,coM anfie- 
;àintolerabilc,temendo no cihab 
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bia da mancare il viuete 3 dopoTka 
nere congregata robba, che balta- 
iebbe vn J etcrnità$doue che quella 
à punto è cagione principale del- 
Paccoreamento della vita noftra* : 
Le facre lettere altrefi raccontano 
di que' primi huomini,ch' , arriuauà 
no quali à mille anni di vita:Se cer 
chiamo la caufadi fi lunga vita, è 
in pronto^ perche non s'era anco- 
ra ritrouatia l’arce della cucina ,ò 
piu prefto>delle fattucchiere . Di 
quei Anachoreti di Egitto fi legge 
nelle hiftorie a che il vitto loro non 
era, che di herbe,& frutti,dalla na- 
tura fpontaneamente prodotti per; 
quei ( diferci ^attendendo alle diur- 
ne contemplar ioni lenza di (turbo 
alcuno, che poterti loro eflere por 
to ò dal commercio delle gènti , ò 
dalla cura di procacciarli il viuerej 
& nondimeno > con vna pouertà 

a 
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I eftremaal giudicionoftro,& vie 
o canto trafeurato , paflauano di 
;ran longa in continouarc la vita 
juelli clic viueuano in mezzo di 
\lellàndria , con tutte le fpetiarie 
te delitie dell J India.Ecco dunque» 
:heÌdelitiofo viuere, & federe li 
iccurato nel mantenere quella vi 
scontanti vezzi, non folo nicn-* 

:e gioua,per allungarla, ma anco* 

:a grandemente l'accorta ; douc 
che quelli,li quali paiono fi trafeu 
rati nel viuere, d* nulla meno cura 
dofi,che del mangiare , & bere » li 
veggiono godere d'vha profperofa 
faniti fino all'eftrema vecchiez- . 
za: Però quei, che fi profetano a„ 
matori della vita, dourebbono efc 
fere nemici capitali del viuerc deli ... 
tiofaméte, feruédoli delle viuande 
no p diletto, ma p fupphre alle ne- 
celfità del corpo.hc che tal fia àcor 
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fintenticme della natura ne T din , 
cioè, ch’ella riferi fchi il mangiare 
airvtilità di tutta la perfona, no 
algufto del palato,chiariffimame- 
te ce'l dà ad intendet e: pere he, ben 
che ella habbia meflb no so che di 
fapore nel cibo, a finche da quello 
> tirato ranimale,che non apprende * 
Tvolità futara,ma il diletto preferì 
te,s’affaticaflc per cercarlo, (Moufe 
che,fcfuflè altrimenti, egli piu ro- 
llo che patire faticale ne morireb- 
be per necelHtà^nondimeno la me 
defima ha fatto, che ! gufto,chele 
prcnde,eflendo fenza vtilita al- \ 
cuna al corpo, & fuori deirintctio- 
ne fua,duraffe breuiffimo tempo, 
cioè, per quàto è lungo il collo del 
l'animakjma la nutritioné, ò dige 
ftione,che torna in fi grà beneficio 
di tutti li mébri, al quale ella loia- 
uiére mira,ha voluto,che durailèg 



t 



4 ? 

arecchie hore,nellequaIi no fiso 
sda noi niu diletto del cibo pre- 
sina fi bene vn gràdiffimo ^pfitto 
tutta la pfona, la quale fi fame* 
tante tal cibo difpofta alfopre co 
eneuolial grado fuo*fcoprcndofi 
lungo andare , col vedere quefta 
t ili tà, pian piano crefcere tutto F- 
nimale, ingrafiarfi, farfi atto p U 
eneratione de gli altri, e moltipli 
ar fij poi rendendo chi lana,chi lac 
r,chi vnacofa,chi vn'ahra, in be- 
eficio vniuerlale. Quello bell* or, 
ine pollo dalla natura intorno ai* 

: viuade,gli huominijchel preua- 
icano/eruédofi del cibo,& beue- 
iggio, non p nodrirfiytna p dilet* 
irfi,non li nominerò già beftie$p- 
he elle no poflònofare|, non elle* 
aire queil'ordine , che gli viene 
npofto dalla natura* ma chiame * 
olliimpij verfo la comune madre 
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noftra natura, delle cui leggi pun- 
to non cale loro ; tali fono molti 
che,vedendo il gufto dei cibo du* 
rare breue tempo,cioè,finche cala 
giu,& che à lungo àndare,eflendO 
già ripieno il ventre,lo ftomaco,&: 
la gola fi, che non fe tic puote piu 
intrare,con edere già venuto a nati 
feaper l;ifouerchiaripletione,con 
vari) rimedi), ancora co aprire co lè 
lor mani il Serraglio dello ftomaco 
p mezzo del vómito,vótano quel* 
la ampia £emiha 3 ò fogna del ven- 
tre loro , sborandoperla bocca il 
tanto fterco,di che tencuano ripie 
ne le budellej& cófi efiendo sgorri 
brate quelle lor fmifurate latrine^ 
le tornano à rimpire, & votare tan 
te volte fecondo la robba che hàni 
noauanti. Tale ancora fu Filoflè- 
no,ma non fòlo , che fi lamentane 
della difgtaùa dell'huomo per ha- 
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ire dalla natura vn collo molto 
>rto; 8c pregaua Dio con inftan- 
preghierc , che gli l'allongafle à 
>ggia di quello della grue , à fin- 
le, mentre fe ne calaile giu perla 
inna della gola il cibo > & beuc- 
iggiojfentifle vn poco piulongo 
iacererO puzza, & vituperio del 
cnere humano,digniffimo à pun 
a di tettare priuodVna tanta no- 
ilta, & di eflere trasformato in v- 
a grue, per ingolfarti à tuo piace 
? tutto quanto nc'pantani di fan- 

0 ! Ma ritorniamo al propotto $ 
erche mi fento,nonfoeome, d'ef 
irmi lafciato trafportare troppo 
jnge dalla materia , di che trae- 
vamo contra quelli crapuloni , 

1 quali fotte p re tetto di difen- 
lere la vica, trattano artificio- 
amente la caufa delle lafciuie, 
'< crapule loro > alle quali ftan* 

no 



no fi attaccati.Hor pcrfone fi deli */ 7 
tiofe,& tutte compofte di voluttà» 
quanto farebbono meglio > c prò 
curarebbonail calo loro fe alpiraf 
fero à quelle vere delitie,& volut- 
tà fode , & interminabile > di che 
fi gode l'anima feparata da que- 
llo corpo , diftaceaci vna volta da 
quelle carogne,doue non c che vii 
fognodi ombra di voluttà momen 
tanea , ma in effetto poi vn lungo 
crucio miferia > & amaritudine in- 
credibile? Quanto buon cambio 
negotiarebbono quelli tanto ama 
tori dellavitajfe bramafsero di traf 
ferirli à quella vera vita, eterna,& 
immutabile ,doue l’anima no Ara 
rifufeita da quefta morte , ouero 
fonno,dal quale è tenuta opprelsa 
à finche no pofsa viuere la vita fua 
propria?Quelle à cui increfce fare 
vn tale baratto, fi moftra ò di o^> 
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iare la vitato di noti conofcerc pu 
3,doue confida la vita,& incanta 
o dalle falfe apparenrie di vita, an 
arfene precipnofamente à traboc 
are giù nella fempiterna morte . 

]he tanta fede a’detti d’Ariftotele 
itorno alla cura dellavitajpoichc 
gli, con hauere introdotta vna fi 
:>fo£a tutta séfuale,& terrena, no 
ebbe conoscenza vera della vira? 
uniamoci noi, come ancora han- 
o fatto gli antichi Theologi del- '/s 
inoltra Tanta religione, aldiuin 
datone , che non pretende ahro 
ella fuacafta filofofia, bene inte«» * 
i,che morte del corpo, & fentimé 
i,& la vita delTaniroa: il qual fine 
ancora della noitra vera filofofia 
"hriftiana,dal mezzo della quale 
tolta ogni veri ti, trattata da ftra- 
ieri, e ipecialmente da Platonici; 
orche nodro è, ciò che ii riti oua 
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di buono, & fanro approdo qualu- • 
que perfona . Hor Platone vuole, J 
chela Filofofia fia tutta polla nei 
meditare la morte; cioc,feparare 1* 
anima immortale,& diuina, da q. 
Ilo corpo frale,e terrcno,ritiràdoli 
clla in fé fteffa, a péfare folo di le, 
& dicofe fubhmi,Sc magnifiche, a 
punto degne di fe;co appartarli da 
,tanti li negocij, intrighi, gouerni, • 
ancora vfficij regali , che ad ogni 
modo tutti quelli maneggi, p gca* 
di, Se heroichi,che paiano,non fo- 
no altro che diftrattiòni , & tanti 
vncini>chefieramen.tc (tracciano 
la milera anima, Se la ritégono co- 
ficcata giù à baffo, a fin che no pof 
fa leuarfi a volo in alto; Se parago 
nati a qucfto ncgocio (olo noftraj ! 
folo importante à noi, & doue co* 
fitte ogni noliro benc,foi}o come 
baie # & giuochi da putti : hor go* j 

dendofi 
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I dondoli alle volte l'anima nollra 
jj di quello beato otio, all'horapuò 
r riputarli padrona di le fteffa, all'- 
\ h®ra può dire d'incominciare à vi- 
uere: pofcia che, morta al corpo, 

& alle cole corporee tutte , viue à 
feftefTa, & non più alle cole fuo- 9 
ra di lei. PiacdTe a Dioiche in noi 
*} fifcorgefTe qualche fcintilla di di- 
fiderio di quella morte , cioc,deh 
f la vera vita • che fi vederebbe fu- 
' bito crefcere in vna grandillima 
^amma : alrhora hor come corniti 
■ ìpiarebbe a diuentare vile quella vi 
ta carnale ? quanto rincrefcercb- 
be i quanto parerebbe lungo il 
tempo, nel quale ci fia necefla. 
rio ftrafcinare quello otro di (an- 
gue ? certamente , che all' ho- 1 

ra fi comportarebbe il viuere , & 
in quello mondo, fo- 
er adempire rvbbedicn- 

tìa / 1*1 



dimorare 

lamemep 
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tiadelfbmmo Imperatore, che d 
Tiadiputatoin quella flatione ba- 
llettando con turco il defiderio 
quella beata voce, chene chiami 
alla ricolta, & come foldati vetcra 
ni ne faccia efTenti davn fi grane 
carico.Ma per io contrario, quan- 
do non fi penfa piu che tanto à 
quella vita beata, tenendo dentro 
non addormécatalafededi quella 
-fecondo che ne viene infognata 
dalle facrelettere,non attuandola 
con la fpelTà & diligente confide- 
ratione^non è maraueglia, fe faniv 
ma tutta in certo modo incarnata, 
non penfi,nè conofcfai fe non cole 
^ Vi Abili, & carnali • & inuaghita di 
quella vita corporea, la quale fola 
élla conofce,non fi cura punto dei 
là vera , della quale nè pure fi fo* 
gna«perche non la conolce: il che 
non procede d'altronde * che *da A 

mancai., 

* ~ •* j 
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p mancamento di confideratione : 

: àfoggiache vno nato , & alleuato 
Tempre nel bofco,il quale mai hab 
n bia vifto^ne vdito^ne anche penfa- 
*ìf to delle delitie della cittàjfi diletta 
folo ne'cofe del bolco- i dìfegnt 
1 Tuoi fono folo intorno alle cofe 
bofcareceie ; infine à lui ogni cofa 
ì è bofco : Mafe per auuentura co- 
fhii forte menato alla città , & iui 
v per qualche buona forte in grandi- > 
| to appreflo al Rè : fubito vedrete 
lui mutare animOjpenfierijparole* 
etilene* fuoi modi di procedere; 
non piu gli paflfa per la fantafia il 
boicottila cofe tutte diuerfe,fecon : 
do che la vita foac al tutto diuer. 
fa dalla primiera . La onde non è 
marauiglia , fe vno auezzo alla fo- 
pradetta morte , non ìilimi punto 
lacommunemente riputata vita ; 
fi come chi non è folito à quel 

G ino- 






■filo riré , ftia cotanto attaccato W| 
queftavita carnale, che mai fette È 
vorrebbe diftaccarc,fe poffibil fot* ' 
fe : chi è talmente difpofto>certo è ** 
che fta in vno flato diperdirione j 
perche ha il fuo fine vltimo altro»" 
stte di quelcfrè.Et peròà coftui è % 
li amara lagne-moria della morte : . ; 
ad vn minimo bifbiglio di pefte ’ 
mette le ali a piedi-, e fpauentato, 
“comefor fénaco fe ne fugge , fenza 
: fapere doue fe nc vada.Perche qtie 
^fto ì perche {(rattoppo incarnato il / 
dente.'o come duole, ilcarpirlo.!& 
pure alla fine, crepi pur di dolore, • 
i hadafuellere . Peni! pure, che J 
quanto piuda^fugge, tanto piu a- 
unàra verrà la morte -, che ad ogni : 
modoha da venire : Se chi hoggi 
•nome apparecchiato , (credimi ) ? 
molto meno faràdimanì. PertàtOj ; 
per ritornare ^ila materia ^noftra j 

• . £dlt ' ] 
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jifcLaciii mi fon volentieri difuiato 
fi alla luiigai trattare della vita, 
vedendo il grammancamento no- 
ftro in quefta pane ) fabito fua- 
nifee ogni timor divelle, ogni voi 
ta che euacoamo Panimo delfindi 
: r - fcreto amore della vita , & timore 
'dellainorte:per fareilchc mi paio 
« no edere fiate addotte raggiorna 

_ 1 Ou 

baftanza conformi al pr dente 
trattato « 



v .Cbtl’buomomn sha dajpauenUre-m 
tempo dt pefa > per conto delie 
: „ jeuerità>cbe s rafano ver fo 
iluogbi } & perfine 
. appellate, 

CAP1T. VI. ' 
jffigvY 1 A coftoro^che ectesf- 
w no rendere la pefte fan 

to fpaueiueuole>vcde. 
* do ributtate tutte le ra 
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gioni, che in tal foggetro apportai 
no 5 aliali imo fi voltano con piu 
che trirgiche efclamationi ad efiag 
getarc le crudeltà , che in tal tenv 
po fi veggiono tra gli huomini* 
che habitano ne’luoghi appettati, - 
( ò vicini à quelli : le quali fi come 
non potemo non deteftarleanco- - 
ra noi, ogni volta che pattano li ter i 
mini della diferettione, & di ogni 
humanità> cofi non ci veggiamo 
ragioni, perché sabbiano àripro 
tiare, quando tali feuerirà fonom» 
derate^àbuon fine ordinate,per 
che la pefte,ettèndovn male conta 
giofo,ilquale mediante il cornmer 
ciò s’artacca , & dilata incredibil- 
Rienie,bene fanno lecitrà,chc ha. 
no à guardare al bene particolare* 
quando quello torna in pregiudi, 
rio del comaiunc , di rinchiudere 
■ in vn luogo» appartato d'egni pr^t 

u fica 









| dea altrui, quelli chef! ritròuano 
E prefi da vn tale male; & le tetre fa- 

> nefauiamente prohibiicono lacó- 

* ucrfarionc di fnoi con quelli, & di 
quelli con li Tuoi. Quefto ci viene 
5 iniegnato dalla natura ifterta* per* 
fe cheli vigore naturale, quando in 
n ó! c potente,, con ogni violenzà 
/caccia da dentro del corpo fuora 

> via ogni fupeifluità ,& malignità 
■d humori,*'per mezzo fudoii, fpu- 

v ti,reume,fj altri eferementi :anzi 




Fiftefla pefte,che s J è generata den- 
tro,fpclIb viene mandata fuora co 
tanto impetOjChela perfonane re 
ila à fatto liberata. Cofi fa il buon 
paftore,che fubito , feorta vna pe- 
cora rognofa nella (ua mandra , l’- 
apparta dalle altre ,* & talli olia ÌV 
amazza, non fenza però fuo dolo- 
*e>ma non tale già, quale hai ebbe 
fèntito , le per quell* vna forteto 

G a* ■ mor* ' 



morte moiré delle àlcre.Nbn altri 
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mentila il fauio medico , il quale* " 

1 >cr rimediare alla perdita di tutta 
a perfona, cilèndo nece Ilari o, ta«- 
gliavn braccio , vn piede, ò qual** j 
che altro membro mareio.JLa legr 
gè diurna altrefi- commanda cofe i 
in apparenza crudeli^da ofieruatfi ì 
verfo ieprofi r mafapientifllmamc l 
te ordinare, fe miriamo al ben co* 
tonine. Siche in quella parte non 
s'hanno da riprendere gli ordini 
ancor feueri *che s’olleruano nel 



tempo di pelle. Alleggano poi co- 
ftoro tante altre ftraniezze, &im- 
pierà,le quali fi vfano ari J hora,che 
paia piu predo de deiiderarfi.il mo 
rire alla farcita, (tracciato à bran- 
do à brando da Ltoni,cftc di pefte. 

A quello dico ch'io non pollo, ne 
debbo credere r nè il tutto , nè la 
maggior parte:ma direi che i prin 
cip i y ò republiche fi muèuonoà j 





diportarli in tali cafì taluolta fori* 
piu teucramente ( diciamolo- pu- 
| re jdel douere^pei k> piu à buon fi 
u ne,non per ditratiare le pouere p. 

■: foncjoperarnchirfico^fangttelo 

4 xo-perchenoi veggiamocaircfpe- 
j; xienza ck’l publico in tal tempo; 

§ fuolc fere grandi fpefe delle pro- 
1 prie entrate. Ette pure vogliami - 
concedere loroyquàto mai eglino 
\ fanno efaggerare le enormità, che 
I & commettono in tempo di pelle; 
che importeràpoi tutto quello al 
vituperio della pelle* tutta la col- 
pa te nfe tea nella maluagità de gli 
huoroini > che fi feruono d'vn tale 
I tepo,g adépire le lor sfrenate cupi 
j digie*Et in tépo ài guerra che còte 
v , fi fanno?no dico tra ncraici>ma tra 
f. gamici fteffi.log me giudico effe 
fe meglio vna grà pelle g vffanno 
in vn regnOj.ch J vna piccola guerra 

jf , G 4 P eI 
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per vnmefe . Ma che dico della 
guerra?nel tempo di pace, di (ani* "i 
tà,di abbondanza, & ogni proipe* ' 
rità che fi vede dentro alle Città» 
quante crudeltà? quanti tradimen 
ti ? quante opprefConi di debili» 
quante calùnnie ,& perfecutioni 
d 3 in no centi ? quanti dillotdini da 
da non dirfiìChe voglio dire? fem- 
prc il mondo c (lato mondo , 6c 
farà tale,finche farà;il pelce grolla 
Tempre va dietro il picciolo per di 
tioratieIo,ò fiali tempo di pelle, ò 
di fanita,ò di guerra^ò di pace:Hor 
rimedi) cu a quello difordine, fe 1 
puoi>& alThora io farò , che al té- 
po di pefte il tutto palli con buon 
ordine. Benché mi pare,che fi pof- 
fa dite per ifcufa di coloro,che fo* ' 
no troppo crudeli verfo li fofpetti 
di peftejche di quella crudeltà ne 
da Uifficieme caufa Bimprudenza 3 
- i Scfycù 




& (peffiflime volte la malitia di co 
lòro,che fono appellatici quali no 
fi guardano d 'infettare gli altri , & 
t & ancora induftriofamente cerca* 
nò di farcii peggio che fanno,&pof 
fono:Sc per tale rifpetto fono chiù 
fi contami ferragli j$per cfleguire, 
il che,non fi può fare di meno, che 
non occorralo di molti ìnconucni 
enri>di rubbamemi , fcommodita, 
inali trattamenti : il che crederci 
buona patte venire per colpa di 
miniftri inferiori} quali, per eflere 
fi pericolofo rvfiicio loro, Im pren- 
dono p lo più ((e bene alcuni fpe£ 
levolrefì ofrerifeono per charità 
à mettere la vita loro per la vi udì 
fratelli , conforme alla legge Chri. 
ftiana*ma ben pochi ) dalnumero 
di perfone difperare*> le quali , per 
metterli à manifefto pericolo di ' 
perdere la vita , non vogliono già 

G $ per 



per poco arrifcarfi:& cefi da gala** J 
ti huomini fi riio tuono, morire 
generofamente, ò, le la (campano, 
viuere il reftante della vira foauifli 
tnaméce allefpefe deiii morti nelle 
mani loro,ccndannati da loro alle 
fpoglie,& à qualche altra cola, per 
le quali non hanno eglino à Ilare ; 
à {indicato, battendo prima acccm \ 
ciato il tutto coll'attore » & teftk 
moni); & non trottandoli altre per 
fbnc,pcrfare fi fatti vfficij? 5 i quali 
bifogna pure , che qualcuni li fàc. 1 
cia$è neceffario prendere di quelli j 
che s'incontrano tali quali fono, j 
Benché alcune republiche hanno 
ftiauiilBmamcnte rimediato à tal 
. maluagità di miniftri^có diputarli 
il falario aliai honefto p tutto il t£ 
polche lacittà è libera da pelicela 
quale poi attaccatali, fubito celia- 
no le prouigioni loro r con reftare 
: obligati 



j 



% % 



■ 5*4* vV 

©bfigati à fèruire fenza altra mei> 
cede.Et di qui viene . che tali pro- 
curanoGon ogni diligenza di tene 
re la pefte lontana dalla città, in 
: ixata,fcacciarla quanto prima, ò al 
- meno nd la nodrifcono. Siche co* 
tedi, che tanto fi lamentano delle z ' M 
p crudelnà di tali miniftri , feconda 
■ quel loro fi gran zeloiper accoda* 
re il tatto, fi prendino eglino quc- v 

fto carico r fbpra fe,fi femonoil vo 
lere,potere,& fapere$benche dubi 
tocche, hauendo nelle mani tale vf 
ficiojnonmutaflerofantafiai&di- 
uentaflero come gli altri, fe non 
peggiorhSepoi non hanno tal defi. 
derio, lafcinafare à gli altri,à quali 
tocca, de che n'hanno il carico seza 
tate qrele che no giouino . Ma che 
l fo io,che mi defuio cofi dal^pofto 
mio,ilqual era,di trattar folo di ri- 
medi! di FiLofofia x limili aeddéti? 

* Pei- 

li • ..** , * , : ’ ■ , * - • t ■ *. •’ . 

[ - « : * • — • ' 

i Jì3£ T'C r- ‘ - ^ • - V’ 



Primieramente dunque fappiano 
qucftifpauentati della pelle, che ; 
l'abbàdonarfi in quelli tempi lVn 
l'altrojnon loccorerfi li parenti tra 
lorojchiudere Tvn l'altro in luoghi , 
douehabbino da morire di pura - 
neceffità di tutte lecofe, non por- 
gere fuffidio veruno chi n’ha, a chi 
non n'ha, detractare le perfone co 
tante quarantene, & abbruggiamé 
ti di robbe piucare, fare tate guar- 
die, centra gli iofpetti , vfare tante 
crudeltà, & inhumamtà verfo li vi 
ui, portarli fi impiamente verfo li 
morti 3 viene non d’altra radice di ■: 
quella,dalla quale procedono co- 
tefti loro lamentijcioè dal difordi- 
natofpauento delia pelle; il quale 
sgombrato via dall'animo, vedre- 
tte i iibito ceffare inficine & tali ec 
ceffi di dilìgeuze, & di feuerità, & 
*o£ fatte lor qrele, Laonde eglino- 

fiano 
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p fono li primieri à Iettare da fé osmi 
ipaueoto della pelle , le vogliono 
* che gli altri facciano humananien 
terVfficio loro; ouero finilchino 
' pur vna volta di querelarli tanto 
»! del compagno difordinato, vederi- 
;J do/i loro /tefli diferdinatiffirni; 
i Poi io ricordarci a coftoro , che fi 
perfuadino bene felleffi per fua 
^ quietezza in quelli, & ogni altri li 
mili cafi,che Tordine delle cofehu 
\ mane>è Teirerfenza ordine, &ef- 
I; fère,ripieno d'infiniti difetti; vole- 
re coattamente rimediare à quali, 
finche non vi fi feorga punto di dif 
formiti, è volerceli cl vitionon fia 
virio , de che le cofe di fotte fiane 
^ le difopra,&chc'l mondo non fia 
mondo,ma vna confufione di mi- 
te le coJe:il contri fiat fi poi , de la* 
mencarfi,per vedere ancora fi con 
fo/o il co rio delle cofe di qua giu, r 
I de di 

. s '•* J 
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& di ciò non darfene finalmcrrte \ 
pace all’anima j& volerne faperc 
piu di Dio,&: non compiacerà nel ! 
ìuo gouernojilqualc , co rutto che 
jreghi con fommo prouidenza 
poteftà tutto Nniuerfoyilafoia ptìj» 

-rò correre, fecondo la fuaùnfiaita 
fepienza, tante irregolarità^S per \ 
che non voglia > ò nompofla fare, 
che’l tutto ha regolatifllmo , ma, 

f erche vede, die caffè il meglio p 
vniuerfo , cauando egli da tanti ì 
\ mali il^bene. & da tanti difordini * 
vn regolatiffimo ordine per tutta 
' quefta communanza delle cofeJEt 
fe con tutto queflo alcuno non ne 
reità capacelo per me non faprei, 
che dirli altro, che in tanti difordù 
xii di quelli,^ di quelli*oh J egli alle i 
ga, egli attenda pureda vero à re- ! 
gelare fefteflo, come che dallafua \ 
regolarità didelfe la regolaceli* j 
>: . .. 4UU- 
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iaerfo mondo: attenda pure à 

fere egli Tvlficio Tuo, fenza punto 
mirare à quel che fi facciano gl’al- 
tri$ ad ogni modo facciano pure 
ciò ohe fanno, ò pofibno n6 potrà 
nomai impedirlo, in far egli il fuo 
douere$ofiano beccamorti, è fpaz 
■za tafto,òncttatori,ò pefte,ò guer 
ra,ò qual fi voglia altra cofa,che oc 
correr pofla . Et di gratia nonmi 
•liiano à dire, che eglino non pollò 
no fare Officio ftio,ne eilere^ego 
lati, fe ftonci accordiamotutti di 
vn animo, à ftarciafcuno fu li Tuoi 
termini ‘.perche quando mai fi po- 
trebbe venire à fare qualche co- 
la di bene , fe s’hauefie da afpetta- 
:e il confenfo di tutti, & fe hauefle 
ia dipendere l'opra di mille huo- 
nini da bene dalla voglia d’vn fo- 
o ca p ricci ofo ? Non piaccia a Dio 
he i-huomo venghi mai a tanta , 

mi. 



tnifcri*,cHe nel fare l'vfficic cP huo 
ino , habbia da (lare attaccato ad i 
vn'altroj& ilfuo bcnejòmale, fe* ■ 
licità,ò miferia dipenda d'alrróde, 
che da Dio,& (è ftetto:Noi no fiat- 
ino come le cetere, l'armonia del- 
le quali confitte in tutte le corde > 
con eflatta proportione accordate ; 
infieme fi,che non ri fiavna , che 
punto difcordi ; ma ne gli huòmi- 
ili y in quanto all 5 vfficio } deirhuo-. • 
mo ,ogninno da fefa perfetta har- 
monia,fia pure egli bene accorda- j 
to in fc detto; non ha bifogno,che 
gi'altri con lui s'accordino: fareb- .1 
be quefto il bene 3 anzi l'ottimo y \ 
che rutti d J vn' animo faccttero il 
fuodouererma quefto non è ne-* 
cedano : perche , quando gli altri 
non vogliono j ogniuno da fe ba- 
tta. Tien certo, ó huomo, che in 
Dio > il quale à niuno rrìàca m$i>& 

in 
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te tta il tutto : tu Fei padrone,non 
lei impedibile, fe vuoi : fìj purtuti 
f foluto: può bene ligarti vnoilpie- 
dc,& impedirti : che poi ? ri carni- 
jiaréihon già iVfficio deli'huomc^ 
può tirarti viuo., infermo , ò Fano 
che fij , alLazaiettoi & d'indi au*. 
-do ftrafcinarci per terra , c morto, 
ò mezzo morto al fottb ( del che 
moftri tanto temere, & angofeiar. 
ti : ó viltà grande ? ) ma non può 
.già conftringerti àfare cofa alcuna 
contra voglia 5 dolente , contraria 
alla confcientia tua . Porti Tempre 
teco lo feudo fortiffimo Svoglilo 
pur tu adoperare, & non butiatlo 
É in terra ) ch'è baftcuoleà ripararti 
| da tutti gli incontri:^ e queftoja 
i PatientiajlaTolerantiaJa Lonea-* 
nimità,la Conndentia inDiorcon- 
• tra quella armatura non vi è forza 
hamana,nè diabolica . Mapci/e 

H tu 
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10 tanto nella pefte, quanto in af- I 

tri accidenti, tutto dipendi folamc 

te da gli ordini efteriori > & dall\>f- 
feruanria di quelli $ (empre farai 

incerto, vacilierai,tcmerai,dmente 

rai pazzo di paura , Gli ordini fo- 
no buoni,le regole giufte, le leggi 
necellarie in tutte le occorrentic * 
gli ftatuti fon da vbbedire co ogni 
riuerenza,&eflattione,fenzafciifi M 
o tardanza alcuna : ma ricordati y 
chefonocofehumane,&tnutabi- 

11 : & fe vi fcorgi difcordini,© nell- 

edere poftì r ò oiferuati : attendi tu 

ad vbbedire, & regola tc fteflo ; 
quello ri bafti,lafciando cor- ' 
rere tuie co fe fecondo 
il corio loto,non 
potendo, nè 
douen 

. do tu corr'eg- ; 

■ gerlo.* . , 
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Coltra il rimedio , efo danno per ifcbi * 

dare la pefle> cÌQè,il fuggir pfe* 

• ftojiltenerfi ben lontano 9 
& ilritornar tardi • 
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O i che quelle perfor 
nefipufillanimi veggo 
-i no petfi d'animo fc fte t 
fi, Qc con la loro timidi- 
K -.t à , congiunta con parole fignifi- 
’ canti della viltà dell'animo loro * 
hanno fpauentato gli altri;cóchiu 
dono come per vnico 3 &efficacifli 
mo rimedio di quanti mai fe ne rù 
trouano contra la pelle > eflcre il 
fuggirfene ptefto, & da lungi , con 
ritornare à cafà tardi : Se cofi gli 
pare d’dFcrfi liberati daógei peri* 
colo, fofpetto, & timore di pelle : 

. Calate ritrtfouo in vero,à coi niea 

Ha refi 
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te fi può opporre, fcnon clià del % 
difficile aliai, poco del ficuro,mol 
to del falla ce, niente del lodeuolc, : 
per non dire,gra parte dellirnpio* 

llchenel progreilb deltagionamé 

to mi bada Inanimo prouare.Etpri I 
«aieramecejch J ello fìa difficile, pof | 
libile a pochi*& forfi taluolta im« i 
poffibile^eglino fteffi il cófèffano* j 
itì dire,*che noi poflono effeguire 
•fc nó pfone ricche,e che bano mol 
ti danari in pronto : fiche* ohi non 
ira il inodorò fe l'ha^non fi rirroua j 
ténere'nelle mani danari in cotàt^ ; 
•gli farà ìropoffibile-metterfi in viag 
7gio,8c conia fuga faluare la fua vh. 
ta ;&<£on quello fi cfcludclamag 
•gìòr parte d J h uomini da vìi tante* 
bene^da loro riputato j poi che la 
tnaggiox parte non c danarofa . Ec 
diamo che ad alcuni il tutto fia in 
«flere^ma^poichcfarano per auea 4 
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tura tepi cattiti pibuo fi, le ftradc 
guafte,òmalfiturej> gliaflaffini • 
farà forfè la guerra per lo paéfe:Si. 
che chi fi conofce timido,non ardi 
rà metrerfi in pericolo tale della vi 
ta> fuorache fe vno* temèflé bene 
morire di pefte>ma di férro,fuoco, 
acqua, ò altro genere di morte no 
gliralefiè punto, riputado quefte 
morti da generofoj&qucll'altra da 
vigliacco. Ma non vi fiano già r ali 
pericoli : che farà poi , j (c vno farà 
male dìfpofto da fare viaggiò in- 
férmo ? &,fe non quello, habbi a la 
famiglia impoteme à feguitarlorla 
lafcierà forn lui mrzzo del fuoco, 
fénza aitar la, folo miràdo a metter 
la perfona fu a in faluo,& niéte cu - 
ràdofi della faluezza delle fuc crea 
ture?ahi impiota? Non mancano 
ancora di mille altri impedimen- 
ti,che poffono occorrete a ci afci* 
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medio fia molto difficile , & rare 
volte fi poffa mettete in eflccutio- 
ne . Altaiche alla maggior parte ; 
de gli huomini bifognerà penfare | 
in altro rimedio, più per loro faci- I 
le, Oc efpcdiente . Chel medefimo | 
poi fia poco ficuro,& molto falla- 
ce (che era il fecodo punto da trac j 



che difegna fuggire in tali perico- 
li di pefte , gli fi prefentafle auanti 
il cau allo alato di Aftolfo,& mon-* 
taro fa qaellojadagiOjCome in vna 
letrica,fu cuffinetci>& vnamorbi- 
diffima colcirra giacendo, fu (le pòi 
portato al paradifo , doue mai fi 
muore* io all J hora ce lo configlie- 
rei à fuggite allegramente > con 



tatfi,,) vediamolo bora. Se ad vno. 
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*\: -di non imbalordirli, in poggiando 
- ■ tant'altOj&cofi veni He àmifura- 
f • Tc,con vn gran patto , quanto fuk 
fe alto il cielo dalla terra : Ma non 
co mparcndo al mondo piu quel- 
.4? li fi grandi vccellacci , non ardirci 

■ darli configlio > che fi mouefle al-- 
%j,' trimenti di fua danza. Che vo- 
glio dire in mio linguaggio ? che 

% per tutro fi rirroua la mortela qua 
| le tu con tanra anfietà fngei: fuggi • 

■ V npur à tuttof.uo potere l'ombra tua* 
i f* che ella ad ogni modo Tempre , ò 
ì ti precederà , ò ti feguirà alli pie- 
r ' di,ò ti verrà a canto di pari patto: 

fe tu ti metti à causilo, per fuggir- 
| lain pofta , ella ti falta in-grop- 
l pa ; fe ti metti in galea , ben prò* 

J uifta di buoniffimi vogatori , ncn 
? farai tu tanto predo ad; afeende- 
re, che ella prima di te non, fai» 
ri dentro; anzi tu detto te la porti 
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adctólTo • gira quSro puoi, che mai 
te ia potrai le ubi ere dalla peiiona. 
Oli, lo (lare nella cictà mia (dirai) 
c pericplofo perla pelle , che \*è 
dentto. & io ri dico,clie'l viaggio,, 
in che ti metti,è pericolofo per ri- 
fpctro di fumi,lUcheyza,fcoiTmi(> 
diù.rifcaldamenti, raffi eddaméti, 
ladroni, hofti peggiori di ladroni,. 

Se altre cent© milia cagioni$& tra 
le altre, vna fola fpina, che li ficca 
nel piede del cauallo,ti può arreca f 
re la molte. Vedi dùque,che Tono 1 
piu pericoli neliandar vagado,che - 
nello Ilare in cafa. I u fuggi la mor ! 
te per marc,& per ter ra:ma nó.iai, j 
mifero , che gli veeelh incauti , Se 
troppo paurofijsfuggcndo di date 
nella rete,per quello a pùto vt dà- 
no detroidouc chc,fe volaffèro col 
viiolo fuo ordinariOjCamparebbo- 
ne il pericolo ? a quello propofito 

infiniti 






6t 

f infiniti efTempij di ca fi ftraiiagatif- 
fimi ti porrei allegare di pedone > 
| che, fole per fuggire il pericolo, di 
che molto temeoano , vi fono ca- 
fcati nel bel mezzo.Se nel mondo 
vi futfe qualcne luogo appartato , 

. di donde fufle sbandita la moite,ti 
direjjche fenza metter tempori af 
frettarti di andate ini, fe però p lo 
grldiflimo cócofo vi fufle iperàza* 
che trouafliyn palmo di Terreno , 
da pofarui vn piefolo : Ma io per 
me nò ho mai letco,nè vditoellcr- 
ni tal luogo, fenó forfè in Vtopia, 
la quale ila fotto la feda zona del 
mondo: In altro qualunque luo- 
:ai,trouerai delle fepol 
cpitafij?, delle tede di 
auuertiichino d'efTer- 
r ti raffidaco nella diferetione d\na 
terra glande traditrice • Sedunq; 
per tutto fi muore, non ve ficurez 
H j za,o 



go cnandei 
ture , de gli 
morti, che ti 



*a,ò figuri alcuna: perche fi caro ‘ 
•con tante fatiche ti compri lafb. • 
pragiunta d'infiniti altri tormenti 
ti oltra la morte \ Se non piu pre- , 
fio ti eleggi morirtene(fccofi pia* 
ceriaDio,) nella patria tua, nella ! 
ftanzatua,nel letto tno,fenza can- J 
ti , Se tanti difaggi ? Fuggi , fuggi j 
pur turtauia lamorte • vi darai pur q 
nelle mani , quando meno vi pen» 
ierai; A queftopropofirofiraccon 
ta vna fauola di vno ,che s'era in- { 
tettato in quefto capriccio , di tro- 
vare vn luogo, doutf non fi morifi 
{ e mai : egli andò per lo modo lun j 
go tempoj&dopòl'hauertrouato : 
molti pattiti di Iunghiffima vita , 
& rifiutatili tutti, capitò finalttietc 
in vn paefe delfini mortalità ( ere-: 
doin Vtopia^ tanto da lui defide- ; 
rato* doue fu cortefèmentc* raccól j 
to:c flato iui parecchie centinaia 




!; d*anni,che à luip la dolcezza della 
vita» gli parucro vn breuiffimo té- y 
|. po s allVltitno gli venne grandiffi- 
y modifiderio di tornare à vifitare 
la patria: del che à pena potette oc . 
tenere licentia dal padrone,il qua- 
y feTauisò del pericolo di ridare 
morto per iftrada • (è però non fin 
i foluea ,• à non ifcaualcare mai ,nc 
giorno , nè notte per ogni auucni- 
. mento , fin che non foìre ritorna- 
to al palagio dell'immortalità. Si 
dipartì egli con tale propoli to ; &, 
arriuato alla patria » non ve ne ri- 
trono pur reliquia, per eflcr palfiu 
ti molti fecoli , da che fe n'era par- 
tito . Hor ’ ritornandofene al fuo 
l viaggio, s'incontrò in vn carrattie- 
I re,il cui carro s'era ficcato nel fan* 
go,fi,che non fi petea fenza aiuto 
trar fuora’.coftui co preghi, e lagrù 
; me il pregò, che gli porgeflè aiuto:;' 
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il cavaliere finatmente^opo mot- 
ti pneghi per compaffione fi lafciò> 
vincere,& fallato nel carro per foc 
correrai bifognojecéoti che quel- 
1 ìiuomo fi fcopri f effer la Morte,, 
con dirli, eh* era già fuo prigione •; 

Se moftrateli le mercamie,che_por 
taùa dentro il carro* gli difle, vedi 
quel grande moxone di fcarpe roc- * 
teìhor quelle cucce io ho confuma 
te in cercandoti per lo mondo ; Se 
hora finalmente ti ho pur tfouo : | 
Siche dartene quiui ,& muori. Et 
coli fece egli. Vedi dunque quato 
lunghe habbi le braccia la morte y l 
& quanto infatigabili li piedi-ri fè- 4 
guita Tempre : vadi puredouem. 
vuoi, finche ci giunga. Io Tempre 
ho serico dire*& in parte vifto,che 
nel tempo di pelle fpefie volte ma ’ ! 
co male è flato nellé terre > doue i 
nel principio s’era ella attaccata* j 

che 



g. -che nelle vicine; (ione a-gara eflen 
J* do cócorfi quei, chesfuggiuamo il 
% male,alla'fine fi fono tneuati cafca 
V re dalla padella (come fi dice^ne^ 
I lebraggie. Veniamo bora alla ter- 
j* za cofa, propella di Copra, chevn 

I ta! rimedio non ci parea,nè lode- 
nole^nèdiceuolejncgiufto.Qui la 
. feio dire, che fono atrocemente da 
Dio per mezzo diGieremia Profc* 
ta riprefi i Giudei; perche,venédo 
V* : l'eflcrcitò de' Chaldci corra la Già 
1 de a, fi rifolfero fuggirfene in Egit- 
£ to,con.hauerc lafciace le patrie lo-t 
fto .Non tocco,quanto Cadeteli*. 
^ ì>ile appò le facre lettere la confido 
% tia,che s'ha ne' danari, né' caualli, 
| ite' piedi * & vniuerfalmentc nelle 
1 .prouidentic humane, con non raf 
fidarli rhuomo in tutto, & per tue 

f <to nella diuina . Non intendo di^ 
j&oirere in quefto luogo a che la pe 
; .ii Ile 
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ite fia vna vifita, che vfa la paterna 
cura di Dioverfo noi Cuoi cari fi- 
gliuoli; li quali,mettendoci à fug- 
gire la lieue verga del padre noftro 
fopranoi,parein certo modo>chel 
rinunciamo per padre>&, diporto 
il dolce titolo di ngliuoli>prendia« 
mo quello di fchiaui , con (arci rei 
da noi ftefli d’eflere meffi alla cate- 
na, & gaftigati con la verga di fer- 
ro.Poteuaio qui dire, che noijCo'I 
no accettare vn fi bello agone, prc 
fentatocijcome vn Angolare fauo- 
re di Dio > rinunciamo infieme la 
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corona della gloria eterna propo- 
rci, fe combattiamo valenteméte. 



dandocene forze Dio, che ftà prc- 
fente infieme con gli Angeli Tuoi 
in vn fi bel teatro à rimirare i vaio* 



tofi combattenti , & li vigliacchi. 
Non ho tempo a ftare a racconta* 
re infiniti belli eflcmpij de'primie 

ri 






1 ti Cferftiani , li quali accefi di mi- 
rabile feruore di charità,; in forni- 
glianti cali di pelle , gli irapij. pa- 
gani fuggititene chi qua , chi là f 
con haucre lafciato nella fiamm^ 
chi il padre, chi li figliuoli, chi ah. 
ire perfone delle più care r eglino 
coraggiofamente entrauano per 
le cale de’ loro capitali nemici y 
da 3 quali haueuano riceuuto o^hi 
oltraggio, & non fi riteneuano 
à fare ogni vile , & faticofo vffi- 
ciò verfo li appesati , abbraccian- 
doli , portandoli fu le fpalle , nc t. 
tandoli , & finalmente fpirando 
le anime loro con quelli pefi, che 
.teneuano fopra : nè tra loro v'era 
pur vnafolaimaginatione di que- 
fta quiftione , che hora fi cor.,- 
re per le bocche de’ tiepidi , & 
difutili Chriitiani , che noi fie- 
ra o : fe fuile lecito , 
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nò 



fug. 



fuggiremo lo Ilare, il metterli a pe> 
licolo di morire, ò il cercare cam- 
pare ideila quale ne anche io pre- 
tendo hora trattare,!! per non elle 
re difpiaceuole-, come per cfFere 
iiiora del propollo mio però 
me ne ritorno a quella. Doue èia 
carità verfo la patria noftra,la qua- 
le ci ha concedo il luogo,doue na- 



{Mimo ,ci ha poj alleuati con tan - 



ta humanità,ci haprouiftodi tur- 

. - 



>telc cofe bifogneuolijfinò al farci 
tali., quali damo ? Dirai,chc poco 
è rileuante l’opra tua in tale occor 
*enzaalla patria tua; perche^dfen 
do tu /olo,vedi non poter rimedia 
•re a gli argenti, & gran bifogni di 
quella: & però te ne fei fuggito . 
Bella feufa in vero: Coli dirà quel* 
raltro,& raltro,&: tutti in panico 
lare ;•& fotto quello galante prete 
fio iè ne potràno rneuere in fuga , 

come 
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come hai tu fatto . Notvfai, chel 
commane fi compone di partico- 
lari?^ quali, riputandoli vno leci- 
to di fare qualche cofa in pregiudi 
ciò del publico, tutti penferanno, 
che il limile lice ancora à loro > & 
cofi il commune ne verrà, diftrut- 
to • Vero è > che vn folo non fa il 
fatto,tanto in mantenetela Repu, 
blica, quanto in mainarla: ma il 
fatto fta,che l'autorità, che fi pren- 
de vno,penfano tutti gli altri, che 
fe la pollino vfurpare ancora loro % 
Dico di piu,che vn folo,il quale fa 
il debito fuo accurataméte^ fpef- 
fo ballante a mantenere tutta vna 
Republica > & coftui , paragonato 
a tutto il reftante, chefteddaméte 
fa il douer fuo, porrà piu di tutti:al 
córrano poi fpelliffime volte alcu- 
no cattino cittadino, có li Tuoi ma- 
li diportaraenti,è fiato caula della 
, ‘ l eftre- 



c Sterna mina della patria Tua , alla 
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filale non fono (lati badanti rime 
diare infiniti altri buoni, che gli .fi 
fono opporti : eflempi j fegnalati à 
qucfto propofto non mancano. Si 
che di grana non mi ftij più à dire 
piu, che cól tuo (lare nella patria 
àfarc il debito tuo , non podi re- j 
carli punto di giouamento,& col- | 
la dipartenza non gli apporti dan- 
no veruno: In quanto alfvtile, ; 
proui vn poco à farli di feruiggij , 
perfeueri , che forfè verri tempo , ì 
nel quale habbia bifogno di te: in i 
quanto al danno, che le fai colla 
tua partenza . ti pare poco danno < 
uefto/che la priui d'vn cittadino 
dato , amor eu ole, difiderofo far- 
le piacere ( che tale penfb io, che | 
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tu ti reputi nell’animo tuo , ) co- 
me di nauerc vn par tuo ella fuf. 



fe indegna ? & reflcmpio cattiuo, 

che 
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che dai àgli altri con lama fuga, 
ti pare poco danno ? è al gindicio 



mio grand ìffimo : perche, mkan» 
do quell’altro à te, potrà dire il 
fimile , che tu , & fare ancora ; & 

; cofi tutti di mano in mano : per- 
che qual caufa hai tu più ragio- 
l ncuole de gli altri , fopra quali tu 
!. vuoi lalciare il fuo pefo , & il tuo 
infieme, & tu fol© , come figli- 
uolo della gallina bianca , vfeir- 
tene efientc ? Dirai d J hauere IL 
cernia , ancora in ifcritto , figilla- 
ta , auttenticata , fiali ancora im- 
pióbata; Di gratia non mi (lo. 
machare con cotefle tue licen* 
; tie: ò è bene, ò non, il fuggi- 
| re : fe non è bene; io non ve- 
| do, come la charta , & inchio- 
itro poffa far diuenrare bene quel- 
lo , che era male , non altri - 
menti, che vna ricetta fcritta dal 

I a me- 



medico,& portata al collo dalPinw 
fermo , il poffa rifanare • Xaonde 
chi fa male con licentia , in luogo 
d’vn male ne fa tre j il primo , che 
fa male j il fecondo, che'l fa piu an 
daccmente, come già auttéticato*. 
il terzo, che non gli è ballato far 
male egli (biocche l'ha fatto anco 
ra far ad altri,cioè a quelli,a' quali 
corrotti per premij,ò per altri mez 
zi,s J ha fatto fcriuere la licéua:Qiu 
io non intendo di coloro, che fono 
mandati dalle patrie loro,da fe ftef 
fe molle, per qualche negocio pu_ 
blico y nè anche parlo di altri, che 
per liioi particolari affari d'impor- 
tanza fi partono con buona grada 
della Republica,non però feruen- 
doli di tali feufe fimulate, per non 
fiutare la patria ne'fuoi bubgnisSfi 
Mmente non biafimo quelli, che 
» \Ii. tempi fe ne ritirano nc' loro 
\ . poderi.* ( 



poderi, maffimamente non lafcian 
do a fatto il cómercio della patria; 
perche cotali non s'intendono fug 
giti, e (Tendo quali fu le porte della 
città,& potédo la republica feruirfi 
di loro adognifuo talento.Bafta(p 
ritornare al propofto) ò fia colicé- 
tia,ò fenza,tu te ne fuggi 3 5c co Tef 
Tempio tuo tiri dietro te tutti gl'al- 
tti,ad edere difertori della comune 
patria,cioècaufa della mina delTm 
relice.Et quello a ehi s'ha da impti 
tare,feno à te,chehai principiata 
la fuga? non fai quata forza habbia 
refiempio ne' cali fpauentofi?Veg 
giamo ne J fatti d'arme, fubitoche 
fi vede fuggir vno,quei della cótra 
ria parte prédono coraggio in cac- 
• ciarli innanti,& incalzare gli altri: 
& licópagni, accortifi della moda 
fatta, a poco a poco fi mettono an- 
che eglino in fugala lode della bel 

1 3 la 



la prodezza è dii primo, che ne ha 
inoltrato loro il bel modello.Dirai 
che fai di certo che tutti noi farai! 
no, nè macherà mai chi refti à far le 
fattionù Gran mercè a cecche da te 
non èreftatOjche tutti ,prefafi la li 
bertà,la quale tu ti hai prefo,facef 
fero vna fi honorata rifolurione » 
che hai fatta tu:quì s'è fcopto,che 
eglino fono li amatori della patria, 
fideli cittadini, huomini da bene j 
&tu,quale fij,il lafcio à tepéfare. 

* Qui replicherai , che tu non fei 
magiftrato>ma particolare cittadi- 
no^ che a te non fi fpetta , nè fei 
vbbligato ad impacciarti ne J ma- 
neggi publiciiDa quello feopro il 
grande amore,che tu porti alla pa-- 
tria tua,voIontariamente banden- 
doti da quella,& rinunzando di vo 
ler efTer piu fuo raébro.Hor Tappi 
che tutti li cittadini, tanto incom 

mune/ 
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une> quanto in patticolate ren- 
ino tutta la republicain (olido* 
; non in pater, tutti rapprefenta- 
3> tutto il commune -tutti fono 
ragiftrati in quella; in ciafcuno 
6(1 (le la fai u te, & ruma di quella; 
>gniuno è vbbligato à procurare 
utte le cofe vtili,& rimuouer tue 
e le nociue daquella,come fe'fufle 
blo:Vero è, chevifonodeputati 
[pedali magiftrati,chc rappreséta- 
no tutta la republica,in fogno, e co 
feruatione dell vnità, acciò non vi 
fiano difséfioni,& fi riferifea il tue 
toadvno,òà pochiffimi,p li quali 
comefirométi,la comunàza tutta, 
nellaquale rifiede la pienezza della 
poteftà,& ciafcu particolare, come 
mébro di tal corpo, metti in opra 
l*auttorità,ilgouerno,il parere, le 
rifpofte,li configli fuoi ; li quali fe 
tutti da p fe adopa(Tero,(arebb J vna 
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cofufiotie fcnza fine: nó refta però 
p qucfto,che ciafcuno non habbia 
auttorità da metterla ad effettescC 
fendo il bifogno,& comàdàdoli la 
Republica,che l'eflcrciti.Siche no 
ti vale dire,che te ne fuggi dalla pa 
tria, perche non hai gouerno alca 
no.Poi forfè la republica potrebbe 
hauer bifogno dell'opra tua,meti- . 
terti ancora fopra l'vfficio di magi 
ftracojcon darti carico del fuo go* 
nerno,ilquale già tu,coÌ faggine- 
ne,il rihócij, nó rimettédoti all’vb 
bedientia della tua madre. In oltre 
ti diro,fe no'l fai,che tu hai vn gra. 
de vfficio,& magiftrato nella Repu * 

blica,delquale nè maggio te, nè più 
vtile a lei , nè a te più honoreuole ’j 
efler puotc* & quello è,la perfona 
del cittadino modello, del cittadi- 
no amatore della patria, del citta- 
dino vbbedieme alle leggi, del eie* 

t adico 
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ino apparecchiato a dare tutto 
ucre,& la vita infieme p la falu 
Iella patria: in fi honorato ma, 
rato fei tu nato, no te flato im 
to per fnffragij : quefto hai tu 
eggereco honore,diligétia,fc- 
ffimaméte:è perpetuo, no (e ti 
► tuorre, fe tu vigliaccaméte no 
) fcuoti di do(To«ilche fai,quan 
e ne fuggi dalla patria, p timor 
erder la vita in beneficio di leù 
igherai di più ( perche $ò, che 
rtificiofo nelle feufe, delle qua 
ai te ne mancano ) che tu non 
:ato il primiero a fuggire $ ma, 
rifto fuggirli la maggior parte,, 
tettare le cofe in grandi Alma 
Fufione,& pericolo, allVltimo 
i rifoluro fuggire ancor tu • cù 
lo ccrto,niéte poter giouax’al- 
itriacó la prefentia cua.O che 
colorata feufai certo no $ò,s'iq 
i , l f mi 



mi debba dire , fe tu hauefli fatto 
minor male,à fuggir tra'primi,che 
dopò Thauer faticato tanto per la 
patria,all J vlcimo hau er cedutoci- 
meno hai perfo piùdi quel che pfo 
haurefti,fe fufE fuggito tra J primij 
Se maggior dolore hai recato alla 
parria tua co cotefta tua mutabili, 
tà : A me certo da più di crucio, il 
vedermi efferc abbadonato da vn*- 
amicojdacuimiriputauadlèrama , 
co dadoucro,& che, con hauermi 
promeflo di mancarmi mai, alleviti 
mo fu'l meglio , quando io hauea'i 
maggior neceffità deir°pra fua 5 ha 
metto le ali; che non m* incrcfce ef 
fere lafciato davn'altro,che fu'l bel 
principio delle calamità mie, vol- 
tò deliramente il piede; perche in 
vn tale io poco di confidenza ha. 
uea.Poinon t'accorgi,che prendi 
per tua regola vna falfa legge,non 
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ìà ordinata nella città, ma imagi- 
lata dal volgof che volgo chiama 

0 talhnon cittadini , liquali nelle 
ttioni fue propógono p miral'vti 
2 Tuo, non quell© della republica) 

1 /òtto quella coperta péli copri.. 

2 il male,che fai ? Il volgo s J ha da 
ifegnare^mmonirc, correggere; 
ìa non feguitare.Se gl*altri tutti , 
la maggior parte non falchici© 
io;ma ciafcun fé ne fuggè ad vno 
i vno;nó hai da penfare>che que 
a fuga ha ordinata per auttorità 
;lla republicajpoiche rio per pu- 
lico decreto è fettajmal’vn dopa 
litro le n’c partito : Se però non 
ngannare, nc voglij conchiude- 
da quefto,che à te ancora fia le. 

to il fuggire. Attendi pur tu a 
re Officio tuo ; non guardare a 
i altri j che il peccato fatto al- 
jffempio d’yn'altro non è men 

pec. 



peccato, ma forfè doppio, poi clic, 
vitto calcare vn'altro , douea il fe- 
guéte eflere auuertito alle fpefe al 
trui al non cadere. Griderai g auen 
tura,& piangerai ancora,con dire, 
che tu folo abbàdonato dalla copa 
gnia de gli altriynon puoi rimedia 2 
re alle calamità della patria,nè far- J 
le vtile veruno.no puoi farle vtile? 

& chi l'ha detto? anzi vtiliflima co 
fa farai’pofcia che ogni cofa hone- 
ftac parimente vtile, de quella che 
s'ha da dire veramente vtile, ha da 
eflere honefta: non fono quelle co 
fe mai feparate,ma Tempre cógiute 
infieme.Ma ti dò, che tu non arre- 
chi punto d'vtile alla patria. Che 
poi ? fa pur tu il douer tuo , che ad 
altro nonfei tenuto farej & que- 
fto non fe ti può impedire^ fe ah 
trimenti farai, farai male . Ti dirò 
piugche>reftàdo tu fermo^dopò $ 
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la fuga di tati,fc tanti, la patria ha 
graadiffimo bifogno di te, ti ha da 
impiegare in maneggi importatif 
fimi, da* quali ella caia era gràdilfr. 
me vtilità. Dirai, che non vedi tu 
quelle ccfesche eofa piu vtile può 
eflère alla pacria^che renderle li eie 
ladini fuoi > riconciliarleli , fàrleli 
buoni?hor a quello* fi eccellete vf- 
ficio depura te, il quale refli , a fin 
che colle lettere tue, efibrtationi x 
atufi,riprenfiani riuochi li fuggiti 
ui,ritenghi gli apparecchiati pfug 
girlene, confermi li vacillanti , di j 
animo alli pufillanimi.Poi,ritroua 
doti tu di- fi no bài coragio,che,per 
viltà d 'animo effendo fuggiti glal- 
tri, ti tieni fermo tra tanti pericoli* 
agiudicio di tutti hor non meriti 
vn'imperio ? anzi la tua patria tei 
inette nelle mani con poreftà allo* 
Uuaj eilèndo tutta la Repubblica in 
I . te. 



te,& tu tutta la republicain te rap 
prefemando: A te dunque tocca 
gouernare, riformare il tutto, met 
tere ogni cola in alfetto.Perchc du 
que dici 3 che 5 reftando,vedi niente 
di vtile poter fare alla patria? Po- 
trefti dire,che a te non balla Pani- 
rao,amminiltrar quelli vfficij:que 
fio non crederò già io: ma Pattri- 
buirò 5 ò alla tua louerchia mode- 
ftia, ò alla fittione per dare colore 
alla fcufa della dipartenza, che vai 
preparando. Ma ftia la cofa co fi : 
almeno Pheroico eflempio tuo fa 
rà ballante a tirare gli altri ad imi- 
tarti : & fe poi non ne feguirà Pef- 
fettGjla colpa fe Phauerà Pindifpo 
fitione di quelli , che non hanno 
voluto feguitarele tue veftigiajal- 
meno da te non è reliato, che per 
mezzo tuo non fi cagiona Uè vnà 
tata vtilità alla patria tua,Finalmé 

tc. 
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fe tu tivuói ftimare tato difutilc 
are benefìcio alcuno al publico 
’1 tuo reftare; pcnfi,che la patria 
a ha delli portichi , delli tempij. 
Ile piazze,delle ftrade, delle fon 
ie,& altri luoghi publici : certa 
mteelia quefticó tante fatiche, 
pefe ha fatto, a fin che li fuoi eie 
lini fe li godino , ella fijrallegra 
:redibilmente,quàdo vede elle- 
adoperati : fi come per lo cótra 
>s J attrifta , quando li cittadini 
oi li guaftano,ò non fe ne feruo 
: Hor in tali tempi, reftando, 
lelli otiofi per la lontananza de 
altri, no daranno a facto fenza 
fuo fine , hauendo te, che gli 
cupi, te li godi, te ne caui il 
irto ; & quello batterà perho- 
, a porgere alla tua afflitta pa« 
a qualche confolatione, e con- 
cto in tali calamità , e miferie * 

Non 



No so, come ti aggradifehino que 
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ite mie ragioni . Ma veniamo hora ' 
a feoprire il danno,che fanno que- 
lli cittadini , con lafciare la patria . 
loro in tanta neceffità.Primieramé 
te eglino coÌfuggire,inquato dal. 
la parte loro diftruggono la politia 
publica , di donde dipende ruttori 
bene della città,séza la quale la cit 
tànon cgiàcittà,mavn bofeodila 
dri,in quel tempo facédo ogniuno 
a modo fuo,ciafcun* rubbado,aflaf 
/inando,eflTercitando mille mali da 
nò dirli. In quel tépo la facrofanta 
maeftàdellc leggi va p rerra,del be 
publico a niuno piu cale^ogniuno 
fa il peggio che fa & puote, centra 
chi meno la puotej ogni giorno fi 
fcuoprono più enormi peccati^co- 
xneffi publicamenre lenza timore 
verunojall'horajquàdo farebbe té- 
po, che ciarlino facelfe penitétia,a 

fine 



ne di placar l'ira di Dio.Ma di tue 
i quelli difordini non è altra cau- 
ijle non ch'ogni vno penfa al far - 
j Tuo, con fuggire come forfenna 
i chi qua, chi là;li -magi (Irati chili 
onogli occhi ad ogni còfano per- 
he veggono incanta oófufionedl 
3fe non poterli mettere in opraci 
ledio alcuno^ò perche eglino an~ 
Dra^come gli altri , hanno giàvn 
iede in ftaffa,fe non tatti due, &c 
ali dato dello fperone al cauallo, 
m liauer lafciato il gouerno del- 
, roifera patria à diferetione di be 
binigli quali alThoraeome padro 
i delli viui.j <Sc delli morti, atten- 
ono à fare con ogni diligcntia in* 
cmet 1 vfficio di Carome>& delle 
arche . Et coli in tempo di tanta 
berrà , & licentia ai tutte le cole 
itte le buone vfanze>ordini 3 rego 
fi mandano in oblio , & in Ino- 

K go 
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go di quelli s'impara vna vita dillo 
luta a fatto, à foggia di quella di 
Ciclopi, tanto da chi fono rettati 
dentro, quanto dalli fuggiti. Siche 
ritornate le cofc poi a bonaccia 
vuole del buono à rimettere le per 
ione nella dritta ftrada, nel quale 
forfè mai fi potràno ridurre. Dipoi 
la fuga di co fioro èjeaufa che il ma | 
le non s'eftingui fuì principio, ma 
faccia gràdiffimo ptogreflo,& mai 
quali venghi à fine,finche no hab- 
biadiuorato ciò che vi era reftato; 
doue che s'eflì rcftailero fermi de- 
tro, sézadubio perlopiù fi potria 
fubito rimediare ah urto , ò de li à 
breue tempo,percioche> mettédo- 
uifi ordine da magiftrati,& dìputà 
dofi gli vffici fuoi à ciafcuno; oflèr 
uandofi da tutti con ogni vbbidié- 
za ,& diligenza gli ordini dati , al. 
meno per timore del caftigo^corré 

do 



Io rutta viale proniggioni, & rin- 
brzandofi fecondo il bifogno>cer 
o non potrebbe cilere pelle Spir- 
ando delle ordinarie] di vna tanta 
nalignità,che fubico non fi disfa- 
mile ; maflimamente non hauédo 
rdimétogli huotnini maligni di 
iodrirla,per eflère nodriti da quel 
ijveggendo d'ciTer vifti,& temen 
o di non efler condotti là,douc e- 
lino hanno condorti tanti & tan 
i,fenza farli guida : Perche credo 
ertamente, che la caufa principa- 
? di matener in piedi , & di aliar- 
aria pelle & taluolta ancora di 
arie principio, végha da' Mmiftri 
quali torna gràdemenreàbeneil 
ìale di tutti: Ma airinfolenria , di 
sfioro no fi può ri mediar; che co 
t vigilàza piu che medioci e . di ma 
iftrati& bó ordine di rutta la eie 
ijdouc che nella confusione delle 

s k i cole : - 
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cofe eglino àguifa di bene accor - 
ti pefeatori con etfer intorbidata 
l’acqua , attendono à fare il fatto 
fuo valentemente,queftiin prende 
•re delli pefci'viui,quelli dcllimor- 
ti,Hor i tutti quefti inconuenien 
ti fi potrebbe rimediare co'l fer- 
mar fi nella città tato li magiftrati 
tutti, quanto gli altri cittadini; do 
*ue che per lo contrario,fe li princi 
palio in dignità, ò in tiche-zze fi 
partono, quei che reftano,ò per la 
pouertà , ò per non potere fare al* 
tro,veggendo ogni giorno la gen- 
te fuggitene in gran quantità, fi 
fpauentano di tal forte, che quella 
& gran paura, venutali con vna for 
•te imaginatione , fedi conuerte in 
peftci& cofi abbandonati da tutti, 
le ne muoiono in frotta: V i fi aggi 
unge ileattiuo gouerno,& manca 

mento diprouiggioni che è all'ho 



a nella cktà,fi per non cflèrui vf- 

iciali a ci&deputati,ne fopraintcn 
enti, che procurino le co fé necef 
irie>& mantenghino li buoni or- 
ini * come per careftia di danari» 
lediante li quali fi pollano mette 
? li rimedi) ncceflarij,& man cene 

5 il viucre abbondante; perche fe 
on fi contribuifcono da* ricchi/ 
ìegiafe ne fono fuggiti, certo c 
he no fi potrà raunare da pouera 
;enre,iui reftata in preda della gra 
efte,& della forme peggiore affai 
dia pelle * Et coli in vna eftrema 
trellia di tutte le cofe neceffa- 
e fenza rimedio» hanno tutti da 
orire, gioiendone, & ridendone 
più faccoltofi,li quali hanno la. 
iato li fattori loro in cura delli lo 

• pieni magazzeni/la n& votarli* 
prima non fi riempino di dana- 

6 fangue di poueri huomini . . 

k } Olcra 



Oltra di ciò coftóro co*l fttggire fi 
moftcan poco fedeli cittadini ver 
fo la patria loro, abbandonandola 
« puto nel tépo,in che ella ha mag 
gior jbifogno di loro.Mi dichino,li 
prego,che meriti quel foldato,che 
al tépo del fatto d'arme fugge dalla 
Catione allignatali dal capitanerò 
deliramente fi fottragge dalla fua 
infegna,ancorche, reltado nel luo 
go luo, fi metta a pericolo manife 
fio della morce:credo,non diràno 
vna corona d'oro, nèpurevnadi 
quercia^ forfè gli faràno vna di ro. 
fe, & gigli , come a dignilfimo da 
Ilare , non già tra huomini nelle 
guerre , ma tra vezzofe fctninelle 
nelle danzerò niente dirò dell'ac- 
to>che mollrano cotali cittadini , 
lafciandoil tutto pcnfare,& giudi 
car' aloro,Ni«no,credo,dirà,ch J al 
tempo, ch'c aflediata la città da'ne 
: mici* 
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nìci, con pericolo d'efleremefsa 

rutta à fuoco, fia lecito a qual fi vo 

glia cittadino fuggirli, ma che tur- 

ifiano obligati valorofamentc co 

>arter per la fallite di quella, co re 

:arfi ciafcun a gloria, & fauore fi n 

rularifllmo mettere la vita fua per 

a vita di tanti ò tutti infiem e nell* 

ftefso>fepolcro,che lereliquie della 

liftrutta patria cfsere pofti,&dal* 

e ceneri fuericoperti;anzi quelli, 

:he pcrauentura in tali bifognifi 

:itrou ano fu ora, fe fono buoui cit 

radini , cercano ogni via,& modo 

li tornare dentro,per hauere anche 

iglino la parte delle fatiche , de pe 

ricoli, della gloria,impieg 5 dofi tut 

:i in (eruitio di lei,óche le gioui af 

ai,ò poco,miràdn folo àfodisfar al 

officio fuo.lo no vi veggio alcuna 

lifferézain quefta parte tta’l rem- 

50 di guerra, & qllo di pefte:chi ce 

k 4 la 



la vede, la dichi . Di piu chiaro è a 
tutti^che la citta confitte piu nella 
congrcgatione di cittadinfchene 
le muraglie di pietra,& calcina; g- 
che quelle fono per quella, & non 
quella per quelle i anzi da quelle 
quella viene rapprefentata, concio 
lì a co fa che,ficome tante pietre v- 
nitc tra loro fenza diftaccamento 
alcuno ( dipendendo la fermezza 
di tutte dal tenerli ciafctina falda 



al fuo luoco,)fanno vn bello,& for ; 
te muro;coli tanti cittadini , tra fe i 
colligati non difcordando niuno 
per mezzo famicitia , concordia, 

& l’ofleruanza di leggi , fanno vn 
corpo di republica. Hor il cittadi- ' 
no, che in tempo d'aficdio rotte le ! 
in lira > vi facefle vn'ampia porta 
4a poterai entrare gl'inimici afua ! 
balia,non fo quanto gran bene fa- jj 
celle alla patriaiEt in tépo di pelle A 



i vno,che fngge,feno che ró~ 
pe Tvnione , & congregatione di; 
cittadini, fmembrando fe beffo da 
tal corpo,& coll J e flempio fuo dai* 
do occafione a glabri di fmàdarfi^ 
nel che non s'apre vn'ampia fine* 
ftra alia pefte T ch'entri con mag- 
gior furore a ruinare il tutto ÌEc* 
licomc quei, che furono auttori di 
raunare huomini difperfi*a fare v- 
na città, fono ftati celebrati per li- 
primi huomini del mondo:cne bia 
fimo per lo contrario debbono ha 
uere, chi non folo fi diftaccano da 
tale congregatione, ma fono caufa 
che fi difpergono gli huomini,ch* 
erano prima tra loro vniti ì Hor 
quelli moftrandofi tanto difamo- 
reuoli , per non dire perfidi , verfo 
la patrialoro,giuftiflimamenteal 
cune republiche ordinano in tertw 
pi di fimiglianti bifogni che egli. 

k ; no 





no perdino m perpetuo per fé, & 
P tutta la fua pofterita la cittadi na 
za :& meritamente , poiché la pa- 
accertata < 



trias'ègia accertata con vna tale 
occasione , che fi fatti huornini 1 
mai fono flati fuoi veri cittadini, 
poiché Thanno lafciata ne* mag- 
giori bifogni , anzi da loko fteffi fi . 
fono priuati di tanto honore: non ; 
facendo qui altro la rcpubhca , fe 
non che li dichiara per tali , quali 
eglino fi fono fatti, cioè fuorufeiti, 
ò ftranieri.Voletelo vedere ? chi fo 
no,che portan cattiue nuoue della 
patria loro in terre lontane, fc non 
eglino, i quali douunquearriuano, 
per fare forfè efcufabile,ò honore 
ta la fua fuga, fi vantano, dalle ce- 
neri delle terre fue^miracolofamé 
re loro eflerc fcapati ? raccontano 
poicafi ftrauagantiffimi parte fin- ' 
rida loro,partefiddmcnte efpofli ! 



con 
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con le poftillc però,glofle,& corol 
: lari) d a loro abbelliti. Si fanno ve- 
nire ancora lettere da quelli c'han* 
no lafciato per Amili procure- 
rie, nelle quali minutamente gli fi 
difcriuino le cofc occorfe alla gior 
nata & eflendoli fcritte à punto 
conforme al gufto loro , piu pretto 
con qualche cofadi piu, che dime 
no, non fi vergognano legger quel 
le in publico,& per auenturafacé- 
dole ftapare, accio il mondo fia có- 
(ciò delle calamità delle lor patrie: 
Di donde auiene, che diuétano le 
miferc fi abomineuoli appretto lira 
nieri,che qlli già p la paura di non 
ìfettarfi anche eglino,vfin 'ogni for 
te difeuerità 3 ò crudeltà cotra l J in- 
felici:In qfto mezzo li galàti atten 
dendo ad vna foaùiflima vita,niéte 
calédo lor di prouederle delle cofe 
necefiaricjdi darle fuflidij,ò almen 

pro : 



procurare il loro bene , Se buona 
fama appresogli altri . Come dun 
que le patrie fi hanno da fidare di 
cotali cittadini fi difamoreuolijna 



dicodi tutti y ma di quelli,che tal- 
mente fi diportano. Àncora fi di- | 
inoltrano coltolo molto ingrati 
verfo la corti mane madre, che gli 
ha generati,& condorti ad vno ila. 
to,inche fi ritrouano. poiché egli- 
no in vece di tante commodità, an ; 
zi della vita ftefla , donatali dalla ] 
patria,non vogliono in quefto fua j 
pericolo (occorrerla* imitando in 
ciò le rondini,che mentre è tempo 
piaceuolc,fe ne vengono lènza al- 
tro inuico in cafa noftra à (tarli cd ' 
noi,nonperò domefticandofi pu- 
to con noi : approffimandofi poi 
rinuerno,fabito fi partono, lènza 
pur falurarci. Et però Pitagora ne* 
Tuoi (imboli commanda .che niu- \ 
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bo taccetti rondini nell’albergo 
fuo,volédo con quefto motto dar 
ci ad intendere , che non Riabbia- 
mo amiciciacon fi farta forte di gé 
te, che* col cangiarli il tempo, elle 
jparimenti fi cangiano. A cali citta- 
dini di ventura,ìe la patria haueflè 
la voce , cofi potrebbe fauellare^ 
Quando voi erauate per nafeere al 
mondo, non hauendo luogo alcu- 
no da pofarui , io apparecchiai il 
mio feno per raccorrà; per voftra 
commodirà>& habitatione,ho per 
ifpatio di tanto tempo con tante 
fpefe , & fatiche edificate^que- 
ile piazze, palagi, portichi , à fin- 
che niente vi mancafle per veltro 
vfo,& dilettolo condotti tanti ar 

. telici, fovenir di tutte le parti del 
mondo tutte le cofe,che mancano 
quiui , procurando con ogni mia 
induftria l’abbondanza di tutte le 

cofe 
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cofc bifogneuolirfò alla giornata 
gra fpefe,p raatener il viuer pacifi- 
co,diputàdo miniftri,e’habbià chi j 
cura d'vna c0fa,chc d'vn'altra a vti 
lità,& ripofo voftro:ho pofto leggi 
canto giufte,per le quali fi mantie- i 
ne I'vnione,& viuer politicò tra ta 
ti, come fe fu (le vn folorper voi ho 
merto li magiftrati,che voglio fian 
come voftrifcrucnti>à finche, men 
tre eglino vegliano & uguagliano I 
voi attendefte àripofarui& goder ì 
ui lenza penfiero alcuno, hauendo j 
chi fatichi per voi.Io ho fatto p l*a- ì 
dietro per tati fecoli,à fine della fai j 

uezza,grandezza,& honor voftro ; 

che tanti , & tanti miei principali 
mébri fpadefler'il fangue loro; chi 
in guerra,chi in altre occasioni, mi 
ran do con la morte loro à procu- 
rami ogni commodità voftra. V'è : 
ftata,credo quefta mia prouidenza ; 
de amòrcuolezza grata, & profitto - 

uo 




uolc infieme;hor pche aderto, ch'io 
ancora mi voglio alquanto feruirc 
di voi in vna grande mia neceffita 
voi ve ncfuggite,& con cotefla vo 
ftra fuga accrefccte incredibilmen 
tele mie calamità,anzi caudate l'vl 
rima miaruina?Cotefta vita,chevi 
uete,nó è voftra,ma mia,à me la do 
uete:tédetemela:pchefete tato ih. 
giufti , che vn mio diporto co tara 
frode mi fottraggete?Deh ingrati, 
i cotefti fono li contracabi, che mi 
1 rendete p tanti benefici fàttiui? Se 
cofi(dico)la pria parlaflè loro, che 
cofa ardirebbon rifpondereB credo 
per la vergogna diuerrebono mu- 
toli : ma fiora ella no parla, nò^ma 
fi ben p lei la cofeiéza di détro,qrta 
dourebbe baftar'a fpronar ogni gl 
lant'huomo à far l’vfficio fuo, ch'è 
t . rutto cófecrarfi in bnficio della pa 
| triajdi cui dopò Dio, s'ha dafarpiu 

, cóto,che d ogn J altra cofa al modo* 

' - Cofi 



Cofi appretto i Greci fece Codro '* 
Re d J Ateniefi;cofi fecero fopra tur 
ti li Lacedemoni), che per buona 
inftiturione hauuca fino da putti 
erano per lo piu difpoftiffimi a mo 
lire per la patria,ilche infiniti reai 
méte Fecero alle occafioni:cofi ap- 
pretto Romani fecero Curtio,li De 
cij,& altri innumerabili: nè maca* 
no in quella materia de gli elfem, 

:pi appretto gli Hebbrei, che per le 
patrie loro fi difpofero valorofamé 
te morire $penfando quelli ; gene* 
lofi animi, che, hauendofi vna vol- 
ta da morire n,è potendoli fardi 
vmeno,in niunacofa meglio irnpie 
•gare fi potette quello boccale di 
iangue,doue confitte lanoftra vita 
frale, che in feruitio della patria s 
-anzi u nputorono qui mete perde 
re, ma guadagnare molto,venden. 
4Ìo yna cola* che ad ogni modo la 

doucuano 



doueano buttare a* ratti, & vermi* 
come a fatto difutile, per vn carif- 
fimo prezzo d*vna gloria immor- 
tale ;& quello alla patria loro , da 
cui fi fèntitiano hauere con infini 
ti altri beneficij quella cofa anco- 
raché le védeuano, A quello atto 
fi generofo,& magnanimo non sò 
quanto penfinochi ad ogni mini 
mo romoredi pelle fubito fi dile- 
guano , con difegno di faluare co- 
me per Temenza quella nobil pian, 
ta di cauli>accÌQ in fi grande di finn; 
rione di verze vi fia poi da rifemi- 
nare, &ricpire il giardino d'vna fi 
delitiofapiàcarpche Te ne fuggono 
inlotani paefifubitamente,miraa 
do folo a faluar la perfona loro;de. 
terminàdofi di ritornare all'hora , 
quando a punto tentino d’eflere la 
patria ^ferrata, fiche non fi ritro- 
ui più perfona, a cui la pelle fi pof 
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fa attaccare; per potere poi eglino 

* habitare Ioli alla larga tra quelle 
ruine, con goderli con grand iffi ma 
foauicà de gli fuoi beni,& de gli al 
trui. O che gran carità ! Ho detto 
molto, non fo,feà ballanza contra 
la fuga in limile cafo, (limata vn fi 
1 potete rimedio in tempo di pelle » 
.perche ad ogni modo può ben di- 
re 1 hiiomo quel che mole, che all* 
vltimo ciafcuno farà quel che giu- 
dicherà metterli conto. Nè qui vtìr 

> fei,cherideirero li foreftierihabita 
ti delle città appellate, vedendo ef 
: fere qualche poco feottati li cicca. 

* dini fuggitiui > penfando con que- 
? fio, d'ellèr loro vfeiti per la maglia 

* xottajcó dire, che al tempo delTia* 
uerno li piccioni dimorino bene 

* nelcolumbaio,ma le rondini fe rrc 

* volino dilà dal mare , per ritorna» 
i yc poi alli.fuoi. nidi , comparfa la 
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*>primatt€ra.' Non intendo già que- 
llo io,ma penfo di rinchiudere nel 
l\fte4Ta gabbia tutti gli vccelli , cV 
hanno magiaro deH'ilieifa aw, per- 
che ogni douer vuole, che alhftcf 
fo bene,& iddio male il ihz :& che 
chi la fera s'è (lato à /no betfagio 
. alrhodenamon fi parta la mattina 
■fenza prima fare li conto con l J ho 
de, con laluajre alla (ua dipartenza 
ò danan,ò pegno . Qui sò,.che co- 
. (loro fioreranno la teda,parendoJi 
: brufco,che, ellèndo eglino , ò piu 
, predo, riputandoli dranien, debba 
• no edere adrerti alle leern de'citta 

uO 

dini, con dire, che rocca à me, fé fi 
, xuina talc,ò tale terra?prouedanfi i 
cittadini loro: ho altro che far a pé 
,'farui.io. Soli vccello di campagna, 
menevolerò,doue mi torna bene. 

_ Io non dirò àcodoro[poi che non 
..sò,fe facciano ^pfe filone di filofi fi) 




quel che dicea Socrate, che la pa- 
tria fua era quello mondo, non già 
Atene folamente,riconofcendofi g 
vera parte di tutta queft’vniuerfità j 
di cofe,nella qualeDio Thauea mef f 
fo per procurare a tutto fuo potè- J 
re il bene vniuerfale di tutto il mo | 
do,à guifa che fa vn membro intor 
no alla ialute di tutto il corpo, non 
curandoli di elFere tagliato lui in 
particolare perloben’efTere della 
communanza.Ercoliniuno hareb 
be a riputarli llraniero di città al- 
cuna, ma tutti cittadini; & però in 
tempo di pelle , ò altri difaltri, ne* 
quali la città ha bifogno dell'opra 
noftra, tutti, non penlando alcuno 
s J è nato iui,ò nò,àgara,con non ri 
mirare nè a fatica , nè a fpefa , nc a 
pcL'icolo,dourebbono metterli c6 
ogni potere,& fapcr'a foccorrerla. 
Ma, per elfère quella dottrina trop 
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po fottile,for(c intrarà per vn’orec 
chia,& vfcirà dall'altra^ & però me 
ne vengo più al riflretto . Sia pure 
la patria à ciafcuno (volendo noi 
non fecondo l'honefto, ma fecon- 
do l*vtìle;fe però fono tra loro fepa 
rati, eSaminare laeofa^ doue cia- 
fcuno fa bene il fatto fuo;doue gli 
lice traficare à fuo gufto $ doue in 
fomma fi fente ftare bene : & però 
fi mette Thnomo à lafciare l'aria 
fua natia, con trafferirfi altroue,p- 
che vede , iui non potere farla cofi 
bene, come quiui > & con vn tale 
mutamento di luoghi , dà manife- 
ftamente ad intendere, che habbia 
più cara della patria fua, quella cit 
tàj>a quale fi elegge habitare, pre- 
ponendola alla terra,doue egli nac 
quc. Hor, poiché ha vno fatta tal 
rifolutione,perchc fi mutafidileg 
giero£ perche (dirà) cofi mi torna 
.... L 3 be- 
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benr.Comcle redini dunque^ Ma ‘ 
guardino bene quelli tali „ che fe 
vogliono e flòre loro lecito fare, ciò 
che gli torna a bene, la città anco- 
rarne habitano, non Raccordi in- 
ficine con loro ad vna tale rifòla- j 
tione,con volere anche ella fare no ^ 
altroché quel che le torni à bene; • 
cioè non lafciandoli altrimenti v£ 
cue, finche eglino, fatto bene il eoa 
tto con fholte, non lendino pnma* : 
tutto quello che lui habbiano gua- 
dagnato tra loro : poi ancora con* 
ffringendoli à pagare quel bene,& ^ 
gufto da che eglino molli , fi fono 
rifoluti abbandonare le lor patrie, 
p habitare lui , à foggia che fi dice,» 
efletfi ritrouati degli hofli,fi Urani, , 
che hanno fatto pagare a’foralìieri 
ancora il fumo di arrofto,delquale 
Aerano pafciuti,poi que perauari- 
tia non haueano voluto comprare 
1 della 
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della carne $ Piu olirà obligando, 
li à pagare le muraglie , le piazze, . 
feftrade,li rempii, & altre fabiiche 
publiche, delle quali gli illeffi con 
grande commodità loro, hanno go- 
duto tanto bene, come fcfuffero 
fiate fatte per loto foli, Potrà altre- 
fi aflringerli a rimborsarle delle 
fpefe fatrein tante guardie, mini* 
Ari, vfficiali,che hanno procurato 
il viuere pacifico, & tranquillo, me 
tre eglino liberati da tante brighe, 
attédeuano àfare il fatto loro.Hor 
di quelle ,& ah re cofe ella gli po- 
trebbe dimandar conto,poichc no- 
era obligata a far<*fcnte fpefe , nc 
vfar tal diligéze p hitranieii , che 
tali effi fi ftimano,maflime coceca 
doli dar' al (jene fole, ma no al ma 
le.Et però no trouàdoli intaléto di 
rifar tate fpefe p lor fatte,meritano 
fenó altro, d’effere tenuti! pegno. 
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Io non parlo qui delle contributi 
ni alle grauezze : ciafcuno in que* 
fio per nve faccia fecondo li Tuoi 
legitimi priuilegij(perli quali giu- 
ftamente può il foraftiero per qual 
che grande vtilità , che arreca alla 
città, effere in tuttofò in parte efsé 
te da J pefi , li quali ricafcano meri- 
tamente fopra li cittadini, i quali 
in altre cofe cauano gran comma* 
diti loro da’foraftieri) ò più predo 
fecondo la legge dcll'humanità; al 
laquale niun priuilegiopuò mai 

} >rcgiudicare; anzi ella ha da rego- 
are ogni legge, come mifura di tut 
te: Maftntemione miaèdirc,che 
tutri ò cittadini, ò foraftieri, andari 
do al macello non rifiutino la car- 
ne coll\3flb;cioè, che tutti diano al 
bene, &al male del luogo, doue ha 
bitano.Ecco dunque iVltima tor- 
te del forte, doue fi ritiraua la geco 
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fpanentata dalla pelle, fpianata,& 

lpoluerizaca , douc di quel loro li 
grande fpauéco metteuanola prin 
cipaleconfidenza.Hornjainon re- 
ità altro , che telefi prigioni della 
confidenza, & Scurezza, diuenti- 
no veramente liberi di fchiaui che 
erano prima*alche anderemo pian 
piano noi tirandoli,con introdurli 
alla vera lanità dell’animo, laqualc 
non fi può procurare, fe prima non 
s’euacuano tanti catriui humori, 
che ringombrauano : ilchcfareci 
liemo sforzati nelli difeorfi podi 
di fopra: ne’quali,fe pareranno al- 
cune cofe acerbette ad alcunklap- 
piano * che noi niente habbiamo 
toccato in particolare >ma il tutto 
in generale, non curandoci punto 
àchichi toccale $ perche Tamore 
della patria Tempre ha da preualere 
à rutti gli altri amori,rabbraccian^ 
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db ella tutte le pfone a noi piu care*;. 
Che il timore della pe[ie fi toglii per la* 
confidar atione , &■ cognitione 
della fu.t natura. 

C A PI T*. Vili. 

Sfendo fiata compita vna parte- 
*^del nofiro proponimelo ch'era^, 
ribattere le ragioni, che induceua- 
no il timore della pefte: hora refta,. 
venire piu al nftretto$ch J è di mette- 
re i remedii, mediante li quali s'inr 
troduchi dentro noi vna cófidctiai 
córra ogni accidentejch’auuenir ci 
pollale fpecialmcie córra la pelle,, 
cottala quale habbiamo prefo Taf. 
funto.Hor dico , p parlar primiera- 
mente in generale, con aio di appli 
care poi il tutto a qfto particolare, 
che la cóturbation'della mete nfa, 
cioè , ogni mileria,&: mal nro vien J 
eccitata dalli quattro veti impet ùo 
filimi delle quattro paflionijlequa 
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liquido cominciano afoffiaredé-* 
tro il nro mare,di tal forte il metro ~ 
no foflopta,che,con la fua violétia 
feoflfo dal timone il nocchiero,ch J è: 
la ragione, fa che la barca deU’hu- 
malia vita dia in qualche fcoglio,e • 
in mille pezzi fi rópa. Hòr quelle 
paflloni p la loro bcftialità, fi come ' 
non vogliono effer gaidate dalla ra ' 
gione, che Tempre mira alla verità 
delle cole; prédono p loro fcorta l’o » 

f >inionc,laquale, come cieca ch'el- 
a è,ò più tolto lofca,nó mira fe no : 
alla feorza ,& alPapparcza delle co- 
fe,riputàdo quel bene,ò male, ehe 
par tale, nulla calendule, hor fi a, ò . 
nò : &con quella perluafione clla- 
tinta,èapunto fimile a gli occhia * 
li coloraci, mediante li quali, medi 
auanti a gli occhijlPhuomo ciò che 
vede,gli fi rappresela no tale, qual 
è,ma quale gli viene inoltrato per* 
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quei colorati occhiali • Quello a- . jj 
dunque , che s’è difpofto liberarli : 
da quefta fiera tirannia, s’ha auanti j 
ogni cofarifolutamente a perfua- 
dere, che niuno di quefti tiranni e- | 
canto potente, che ci polla sfot za- 
te alfuo imperio, maciafcuno vo- 
lontariamente gli fi fottometre,vo 
lentieri gli fi rende -, con giudicio 
gl‘abbraccia,per propria elettione | 
li accetta per Tuoi pa troni.V ero è, j 
che non fi puote liberare da quel- i 
li,fe prima no toglie à quefta igno- 
rante, & fallace opinione l’vmcio 
d’infegnare^iferbando quello>co- 
me_èil douere,alla ragione fola$ la 
4juale,la£ciata la fcorza di fuora,pe 
' netti fin dentro alla midolla della 
cola * 1 aquale , confiderata, & inte- 
fa, cornea punto la deue, farà anco 
ra da noi apprezzata, òdifprezzata, 
fecondo ch'ella iuexita.Ec cofi,do- 
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ueche prima, quSJo cilafciauamo 
menare come beftie dalFappareza 
delle cofe, apprefa dall opinione , 
bramauamo roco^argentoypom^ 
pe, & altre cofe lìmiglianti, cono- 
feiuta poi bene la natura loro, efsé 
do huoraini fatti, non cene curia 
mo punto , come di baie da putti : 
Similmente, fé per auanti,per mi- 
rare fòlo a quel che al primo afpet 
to la pouertà fi moftraua, le carce- 
ri^efligliosla morte finalmente,fu 
bito al nome dello ci fpauentaua- 
mo‘Cofi perlo contrario,intefe be 
ne quelle cofe ; cheche elle fiano, 
ci ne burliamo poi, a guifa che fan 
no li putti, a" quali moftrata di 
fuori vna mafehera, che rapprefen 
ti l’afpetto d’vn fiero lupo,lione,ò 
altro animalaccio, piangono, grida 
nojiion poffono foftenere vederla; 
ma poi voltatala dalla parte di de» 
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ftfo,€co"fi portola lero,fùbito chéKI 
.fono accorti elFer di carta>& colla, 
la predo no fi cu rame te nelle* mani, 

3c ne fàno le maggiori feite del mò 
do^balzadola di quà 3 e di là:La cau 
: fa d'vn tato mutaméto c,che cono 
feono hora,che co fa ella fia 5 dotte 
che prima fi penfauano filile quel 

* che no era. Ecco due]* che la cófide 
catione delle cofc,fecódo ch'elle fa 

: no,è caufa di liberar l'aio noftro da 
- mille torméti,e fpecialméte da qfto 
atrociflimo,ch’c 5 dallo fpauétoriro | 
peroche noi fiamo fpauétati no dal 
le cofe,m a dall'appai cza di e(Ic$có * 
v ciofiacofa che,fe la cofa in fé haucf 
(e narura da fpauétare,séza dubbio 

* fpaiiétarebbe ciafcuno, sé za ecceu 
vtuarne pur vno^à guifa che il foco* 

ilquale flanatura di rifcaldare,iti- 
dilFerétemente rifcalda nitriche fa 
: gli accodano : Ma qui veggi am q. 9 
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• che di tal cofa fi fpaueta vn'idiota 9 
della quale non teme puto vn filo, 
fofo rperchc quello ^perche quello 
guarda la mafchera di fuora via, ciò 
è,fecodoquel che pare* e coftui la 
cófidera di detro,cioè> convella cà 
puto.Laóde di cofiui bé dille Virg. 

; Beato chi sa la cc\u fa delle cofe, 

E del fuo petto fgombra ogni paura 
Della morte fatai, del crudo inferno . 
''Perchevnojch'mtratogià in poflef 
fo di tal fapiéza,fa benc diftingue- 
re,tra le cofe quali fiano veraméte 
file, & quali nò,delle fuc sà,che nS 
,puote eiFer prniato,nèipedito,nèi 
mo alcuno otFefo,nelle n ftie, nulla 
vglicale , cheche occorrer polla, ò 

* che li disfaccinojò pdino, ò nibbi- 
no , ò in qual fi voglia mo reftino 
©ffefe, co riputare niente di loroà 
ie appartenere, Et di qui viene, che 
.^gli non piagano fi lamcnta^nó lì 
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ditole, non teme, non trema, non è 
{chiauo,non adula, non è impedi- 
to, non brama,nè lpera,& vniuer- 
falmente rimuoue tutti gli affetti 
dell'animo delle cofe non fue,po- 
nendo quelli fecondo la regola pre 
fcritta dalla ragione folo nelle fae» 
doue non puòfallire,fe non vuole* 
Laonde,dilcendendo al particola- 
re della pefte,p Oberarci dallo fpa- 
uento di lei,habbiamo da confida 
rare, che fia la fua natura * qualità, 
conditioni,origine,& effecti$& in. 
tefclebene,e come niente ella toc 
chi noi , ò il noftro , lenza dubbio 
diponeremo ogni timore di lei • 
Ma habbiamo da fapere , che tutto 
il timore, generato in noi dalla Pe- 
lle, n5 viene di altronde, che dalla 
morte, la quale di certo è arrecata 
da lei: Siche, feparando da lei, fe 
poflibil fia,la morte, ò, piu tofto^da 
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noi il timore della morte^iéte piu 
retta di fpauenteuole nella pelle. 
Perloche habbiamo da prcfupppr 
re, & accertarci rifolutamente , la 
morte edere a noi.neceiraria,& no 
potere far di meno del morire: hor 
c/Tendo di quella verità perfuafi,& 
con la frequente cófideratione bc 
<ne capitala,nulla,ò poco cureremo 
le cole, che ne códucono alla mor 
•te*hor fia pelle, ò incédio,òfame;, 
i> veneno,ò laccio, ò qualunque ài 
-tra cofa: imperoche tutte quelle 
mon pottbno arriuarè piu oltra del 
; la morte, la quale noi per fattuale 
-conlideratione incendeuamo ne- 
ceflaria,& ineuitabile . Se poi ella 
Riabbia da venire hoggi, ò dimani, 
per quello, ò per quell' altroacci- 
dente^quefto vero è, eh e incerto , 
aio necefTario,e puoffiin parte fchi 
uareimationdimeno quello nulla,' 
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a ^iudicio ffiio,riIieua'.à guifa che^ 
quando moki di compagnia iono^ 
menaci al luogo del fupplicio , per 
cflere tutti impiccaci,non mi pare* 
ch'vno habbia da curarli molto,nc 
farne grande inftàzaco'l boia, che 
ita egli riferbato per Tvltinio ad ef 
fere appefo * non ellendo per gua- 
dagnarne altro da vna coli fatta gra? 
tia impetrata, che quel poco tem- 
po , nel quale , rimirate le acerbe . 
morri de gli altri , prendi maggior 
crucio della fua , hot hora lenza 
manco da fai fi:nè anche giudiche~ 
rei , s'haueffe da prendere iouer- 
chio penliero , lei capellro Uà di 
canape , ò di lino, & non di feta 
Perche che importano quelle co- 
fe ?da morire s'ha : nelle cofe , che 
precedono, ò feguitano la morte r 
può beneeirere qualche differeru 
wa ; ma quelle non fono la morte x 
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nella morte poiché cofifte Ivn'at 
timo di tépo^on v c differenti a 
alcuna , ne in foftanza , nè in qua- 
lità, nè in quantità: tutte le mor* 
ti fono Umili , & di vnaiftefla na- 
tura . Hoc rhuomo , accertatoli 
di quello , & contentatofenc > per 
non potere fate altro, mi pare fa oc 
camence prenderli tanto di falli- 
dio per lo fuo pretto arriuo , ò per 
lecofe , mediante le quali eliaci 
viene, caufandofi egli da fe Hello 
quella bella aggiunta di penarla 
quale feco non porta già la motte. 
Siche, fe tu tremi , & ti fpauenti , 
quando odi, che la peftene viene 
in polla, facendo la feorta alla mor 
te , rqi pari non poco mancare di 
giudicio : che ? qui forfè Ha la tua 
falute, fe tu hora sfuggi la pelle? 
hor penfi viuer fempre,fe hora ca- 
pi da quello pericolo?nó t'accorgi 
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cHe,fe sfuggirai al preferite la pelle 
ti verrà poi addolTo la febbre , & fe j 
non quella, la renella,li dolori coli 
ci, ( ce ne mancano delli carnefici 
della morte)almenonon manche- 
ràdi venire il disligaméto delibarli \ 
’-madal corpo, il quale mai lafcia la 
smorte fenza la fua compagnia? Se 
‘tu poi ti fpauenti ad ogni noucllà 
di pelle , quante volte cuvdiraidi 
tno morto di pefte,tante morti pa 
tirai :hor par meglio a te-, morire 
mille voice al giorno con cotefta 
viltà di ànimo, che finire, pure vna 
"volta di morire., fiali pure di pelle, 
cotanto da te temuta? anzi douere 
fli andarle incontro , ringratiarla 
‘della fua buona venuta,poi chcel- 
la fola ti potrebbe liberare di li atro 
'•ce fpaucntojconciofia cofa, che di 
lei niunolifpauéta, Icnonchi Mia 
‘sfuggita. Che tanto timore della 



ntortéjcaufata dalla’pelle* tutte le 
morti menano ad vn termine: que 
fto badi giufliflirao in Te la natura,, 
in tutte le cofe Tempre giu fta 3 che, 
i hauendoci già recati al fine,ci mec 
te tutti al pari : A me pocoufim- 
porta,che vna picciola pietra cadu 
ta d alto, mi fpezzi la tefta , & fac- 
cia vfeire Talma ». ò pure vna parte v 
della montagna.Tpiccata dal reftò, 
mi pefti ben bene; l*vna,& fàlera è 
morte nè più nè meno. Chi fogge 
la pelle, di vn luogo trasferendoli 
advn J altro,muta ben luogo,ma no 
qnalitàiperche Te bene quello ho- 
rs non è appellato , come quelfal- 
tro,può nódimeno appellarli: niu% 
na parte del modo è ficura da que 
fio malesi quale và Tempre à tor- 
nobilitando Touente li luoghi à le 
famighari: il limile dico delle mi- 
gliaia di altri pericoli,chevanno di. 
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continuo vagando per lo mondo; 
la paura de' quali no fi fcaccia có'l 
fuggire 3 ma co'l darfi ad intendere 
che non vi è cofa alcuna,di che 1 J - 
huomo s J habbia punto da fidare, 
ò ripofaruifi fopra,ma tutte fallaci, 
incerte,(bggette alla mutabilità , Se 
in fine il tutto da temerfi • in oltre 
che habbiamo a torno quello cor- 
picello fi frale, fi debole, li facile al 
dare giù , che non è micanecefia- 
rio per ara*naccarlo,che gli caggia 
il cielo fopra ,ò la terra aperta fe 
l'inghiottifchij mabaftaperdifper 
derlo^n poco di tofie, di catarro , 
di febbricciuola, vn rifcaldaméto, 
vn rafFreddamento,vna picciola pu 
tura d'vn J animaletto,vn folo fguar 
do d'vn bafilifco ,& alrre(infinite co 
farelle.che accade fpauentarfi tato 
d\na mortalità generale, vn’infct- 
tione di tutta quefVaria ? no è cofa 
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fi picciola,nc fi debole, nè fi per 1* 
jfua dapochezza dilpreggiata , che 
non fia badante a darci la morte. 
Bada,che ninna confalarione è fi 
•efficace , per farci patientemente 
toletare la morte, cric il penfarc di 
edere m.ortali.Siche pazzia è teme 
re folamentc quei grandi,& legna 
lati pericoli.di generali diluuij,in£ 
.dationi,tremori,pedilérie,& altee 
Sciagure, che minano li regni intie 
,ri,fenza poteruifi far riparo,ò rime 
dio alcuno • noi iftefli ci portiamo 
nel feno la morte à tutte l*hore:cU 
la in ogni tépo,in ogni Iuoco,in o- 
gni occafione fi ritrouajS'affrótajCt 
vienine» tra.Quel che tocca a noi, 
fi è,ò che vcghi ella co modi draor 
dinarij,Sc terribili, ò co gli ordina* 
rij, & quieti, andarle auanti coll'- 
animo rifoluto j intrepido , fenza 
moftrare punto di fpauento . Poco 
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importai quatta minaccieuole ella* 
feci apprefcnti, quanto fiera fc ci : 1 
auuenti addotta, con quanti appa- 
recchi , & terribijezza ci aflaluca$ 
ad ogni modo rutto quehchc può* 
fere ,c poco, & ordinario,6c quìa 
fuo marcio difpetto s*ha da ferma- 
re^ fuanire quel fuo beftiale orgo 
glio : quando elia ci iiaurà priuati 
di vita,ha da celiare, non le lìce an 1 
dar più oltra,' nè più, nè meno fa 
vna fcbricciuola , vn pelorrapo- 
(lofi nella càna della gola,vna me- 
fchetra tranguggiata.ll fiato dell— 
huomo,alla ruina di cui mirano co* 
ogni loro induftria , & pofla tutte 
le cofe del mondo, ò che le fiano 
grandmò picciole, è vna poca cofaj 
ma il difpregio di quello è vna del 
le maggiori cofe , che ritrouare fi 
ponno: chi di quello fa tal conto , 
qual meritatila a guardare colfaiii 

mo 
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| mo ripofato il mare infuriar/! , il 
f cielo come difeendere giufo , pio- 
I ucre fulminala tetra fai teli are;per 
che penfa, niente imporrarli, qua. 

| to grandmò picciole fi ano le cofe , 
per Icquali egli muoia, elTendo che 
il morire riputa per picciolacofa; 
Laonde,fevogliamo lemprc goder 
ci d'vna grande tràquillità d’ani- 
mo in tutti gli accidenti da occor 
rere alla giornata, quella noftta vi 
ta,comcimpreftataci gratiofàmen 
te,tenza patto, ò termine alcuno , 
ma folo à beneplacito di colui,che 
ci fece caco fauore, Thabbiamo da 
porrare di continuo nella palma,; 
prefta,& efpedita,per hauerla fem 
pre in punto à icnderla,fubito che 
ci véghi richieda ad ogni minimo 
cenno del creditore noftro,fignifi» 
catoci per qual fivoglia fuo agéte* 
hor fi fia egli la pelle, ò la giannu* 
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fri a A il Knia A vno di .fatiri m^fTàrr 
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re ad vfcire* eflcndo quello necefla 1 
f io ? ha ella da itfene là, oue non s è 
.péfte,nc tremoto,nè guerra, nè al- 
tre cofe* di che hora ci fpaucntia- 
•mo coraoro. Ma fé la morte ftefla» 
è le cofe,cbe vengono in fua com- 
^pagnia,fono leggieri, come in effet 
ro bene considerate fi ritrouanoef 
fere • non s'hanno da curare puro , 
fe ci caggiono addofio,come fe di- 
fcendeffero fopra noi tante piume; 
fe poi fono greui,& pefanti,come 
a prima moftra paiono , venghino 
pure co tutto l'impeto laro iopra ; 
che cofi fia meglio per noi , che (e 
fempre ci fopraftiano., & facciano 




di continone ftarci fpauentati. 
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Veggo io inuecchiarfi il mondo, & 

morirfcnc a pezzo a pezzo, gli eie 
menti perire, tra loro Wno negotia 
te la mina dcll'altraja terra andar 
fi disfacendole altifiìme motagne 
/pianarli , le moli di durifiime pie- 
tre dalli voraci denti del tempo cf 
fer roficatc,li paeficagiarfi,le prò* 
nincie intere dal mare afforbite no 
comparire più, Se p donde poco fi 
fi paffeggiaua,p indi hora nauigar- 
fi-, veggo già Regni gradiffimij de 5 
quali rremaua il mòdo,hora effere 
venuti a meno, come fenó fallerò 
mai fiatile città populati(fime,chc 
fi p Indietro fiorirono, hora difet- 
tate fi,che di effe no li feorgono fé 
no fepolcri,doue fi cóferuano alcu 
ne poche reliqe lorc$Mi riuoco al- 
la mete aliai popoli, che p il paffato 
calpeftauano la faccia della terra, e 
d'infiniti milioni no efierui reftato 

pur 



pur vno,cercatone pure Pvniuerfò* 
mondo, & tra tati varano pure di 
Regi, di gran Satrapi, di potenti,di 
fcientiati, & d'ogni forte di perfo* 
ne: Sc io in mezzo di tante morti,, 
che ogni giorno veggio, odo , leg- 
go,fi,che in ninna cofa deurei ha- 
uer fatto piu il callo, che al mori 
re, temerò perderli vn pezzo dì ca 
rogna, quello corpicciuolo, alcune 
libre di carne, vna veffica piena di 
fiato ? io ricuferò di venire al fin 
mio, fapendo che io non sò fenza 
fine, anzi che il rutto è finito? io re 
merò IMtimo mio rifpiro, no else 
domi cofa più naturale,nè più ordì 
naria,nè più dolce, ne più facile,nè 
di che meno pofia aftenermi,.che*l 
rifpirare? Per canto- tutto'! noftro 
sforzo habbiamo a metter qui, co 
me in cofaprincipaliflima,cioè,in 
perfuaderci,la morte non eilère da 






temere; 






temere -, centra la paura di quella 
habbiamo da afforcare noi ftefli 
gior no,& notre: quella è,che ci fa 
vigliacchi • quella è, che ci pertur- 
ba,&guaftala vita, della quale fi 
moftra fi grande difenditrice$que- 
•fta noncilafciamai godere vn'ho 
ra di buon tempo; quella ci rappre 
-fenta le peligli cremori, li fulmini. 
Se altri Tuoi capricci affai maggiori 
‘di quel che fonojò piu tolto, diuer 
fìffimamenre di quel che fono: Le 
quali cofe tutte noi. collantemen- 
te fopporteremo,fefermaméte pé- 
-feremo,noa eflere differentia alcu, 
uiajò ben poca,trà J l picciolo tépo,. 
Se il lungo. Quel che perdiamo per 
Ja morte-, hor hora venutaci, fono 
-alcune hore,fiano mefi,fiano anni; 
quanti fi voglia,nó già infiniti, ma 
»chc fi poffino contare, ("che ni uno 
'-credo fia tanto pazzo 3 che fi prò* 



metta,ò fperi ^immortali tà in qfta 
vita ) ponghi ciafcuno il termine 
fuo certo, quàto vorrebbe viucre* 

& quanti anni efier vi iuto > fi chia- 
mar ebbe appagato^ dichi pure Tea I 
za rifpetto,ncn fi vergogni: Sona < 
cinquanta annijfono ottàca? fiano 
cento, fianocinquecentoifiano no 
uecento feflantanoueanni, & vn 
giorno di più, per potere darli van 
to d'hauer pall'ato dieta tutti gli 
huominì del mondoiè ancora co- 
tento ? il credo, fé però non anco- 
ra è lu J l termine ; perche le già vi 
fùfle arriuatOjhauerebbe ardir ac}i- 
mandare almeno ancora vn’ altra 
giorno di più:horfii,poÌ6he fi con- 
fella contento, ftia laido fui propa 
fito,vedinon fi penti fca . Hor fac- 
ciamo,che coftui che fi c mefso al 
giuoco mettendo à rifeo nouecéta 
ielfanta nooe anni,& vn giorno, di 

vita 
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*ita,li pcrda,che perde pòijnientò 
perche diàmo,che li guadagnai^ 
che farebbe altro guadagnandoli,, 
che perderhjefsendo che il tempo 
all'horanon s'habbia*quando s'ha 
ue,& molto meno fi tiene, queMo 
c'ha da venite. Siche, lenza péfare* 
tanto auanti^molto fra meglio di ri 
foluerci hauer da morire, no curan 
doci punto del come,ò del qn. Co 
quelle ragionate altri limili potrà 
vnorellarperfuafo g mezzo della 
detta Pithanange, viàta da T eim- 
ftocle,ad accettar la morte volen- 
tieri, le purè il farà, che all'vltimo 
poco importa inqto alvenirdi qllaj 
perche in ogni modo ella verrà , ò 
che le fia dctto,fii la bé venuta,ò la 
malvenuta,Hor diamo, che alcuno 
in qtoal morir s'habbia già melso 
l'animo in pace • fe coli c,io non vi 
veggo difficoltà alcuna,gche egli,g> 

celso 



riti <Ti perfone habitati neiuoghi, 
rfoue ella s‘è attaccata, & taluolta 
di(ertandoli,fi,cheniuniyO rari ha*» 
bitatorr vi reftino : hor in vn pers 
colo,'& d5no fi comniune,perclic 
vnà per fon a particolare non ha da 
fare buon*aoirao, à morire anch'ej 
la in compagnia di tan ti ? non già 
•che fia lecito ad alcuno- rallegrarli 
della publica ruma Vroa dico , che 
advn folo non deueincrefcere,Aa 
re à quella forte *allaquale danno 
tanti,& tanti,di quali egli di conti 
nuo fi vede gli cfiempij; auantià 
gli occhi : à quelli s’egli penlèrà 
bene,non è dubbio alcuno, che ql 
terrore, che ha uea prima di coli fat 
ta morte, pian piano s'anderà fcc- 
mando,come che di continuo per 
la frequentia grande fi va facendo 
Miabico in contrario dello di pri- 
ma . Qirefta,ò paffione, ò vitio è 
v N pio- 



proprio della natura humana, die 
fe ci alleggierifce quel dolore, nei 
quale veggiamo ha-uer compagni, 
li quali quanto fono piu di nume. 
Soltanto pare die quello li compar 
tifchi trapiu,&: minor parte ne re- 
Jli à noi Chi vuole racquctare vii 
putto,chfc piange, anzi farlo ride- 
te,batcì in prefcntia fua il compa^ 
^gno>(i,che piaghi, & troucrà,ch J io 
-dico ilveroJPoi no dà poca confo* 
Iatione,il confiderarè, che la mor- 
te di pefte ècommune per tutti; 
non ha rifpcrtoà niunojlauora in* 
torno a ricchi, a Regi,a giouani, a 
ici erniari, lì bene, come intorno a 
poueri, fudditi , vecchi, & idioti $ 
nella podagra, chiragra, gotte fi 

3 )U0 ben lame care il ricco d'hauer- 
e tutte in fua parte , lènza punte 
ipartirlccoi pouero; (i comeil pe 
^cropuò acculare la fua difgraua 
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nelle careftte, che tutte caggiono 
fopralui , àodandofene il ricco ef- 
fente^ nelle guerre ordinariamen- 
te li foldati da feuon mercato fi 
mettono nella prima fguadra, *& 
^quelli , che toccano maggior fal- 
cio, fe ne danno nell’vlrima,pcrh* 
4icre rauantaggio d'edere li primi 
a fuggirci il boia fuole appiccare 
*per la gola queUijohe non fi pollo 
no appiccare per la borfa : le fek. 
ifcri , catarri « codi , & altre mala- 
rie fpeiTo a furia di medicine .fi peff 
fono mandare lucra * Ma la pc- 
die non ha riguardo ^uaccarn a* 
corpi , hor fianfi teneri* hor du. 
èi , anzi più a quelli , che a queftù 
Appiccatafi.poi ad vno,fe egli fel- 
pa dalle fue mani vna volta, dicono 
che cedui può fempre cóbattere a 
folo a folo co lei, co iiperaza certa 
di redarne vitcoriofo: ma io cra- 
N 2 àttò, 



det& che non fi curerim'olto'cfr "5 
mctterfì fpelloà quefta ptoua del 
fuo valore . Vero c,chc i ricchi, ££ ; 
potentijcomc più difcreti,& ci u ili 

[« 
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bili creanze: & pera eglino^omo 
che habbiano amici in corte, fpeflc ; 

volte pappano efFenti dal pagare 
quello tributo, che calca per buo- 1 

na parte fopra li poueri. Ma le le' f 
accollino vn poco anche eglino r 1 
& fi mettino à fare alla lotta co lei** ì 
& all’hora vedere£ìmo r fc fapeffi-’* j 
no fi bene elli baciare la terra, co- 
me li poueri « Pertanto da quella- 
cgualanza,con che tutti fono trat- 
tati dalla pefte,potretno cauare no 
mediocre confolatione,ogniuolta> 
che ci veggiamo vifitati da lei. In 
oltre , per vederli da per tutto di 

morti* 



pedo piu per riuercntia gii cedo- 
no il luogo 5 fiche non fanno li pò* 
uer i,pcr non hauer apparato fi no- 
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morti y& cafcarfcnc le perfonein 
grade frotta à terra, come frutti be 
maturi caggiono dall'arbore, qua» 
do viene fcoflo da vna forte mano, 
| no v'è perfona di fi poco giudicio, 
che non entri in cófidéranone del 
fatto fuo,penfando, che, quel che 
- tha vifto occorrere hoggi à tantali- 
quali hieri erano fani,& gagliardi, 
dimani polla ancora à lui accade- 
re :& però fi mette à fare fi , che 
I nonfiaritrouato fprouiftorSi dice 
poi,che men duole la.baftonatap- 
uifta, che lo fchiafFo fprouifto da- 
• todì dietro, Attalche ad vnofifat 

r tamentc difpofto,la peftejvenédo, 

fi fa fentire men penofa ; fe poi la 
^ fcampa, ranco più grata gli diuienc 
,la vita recante, la quale era tenuta 
per per(a,& hora contraogni lpe- 
ranza guadagnata, Oltra di ciò 
eflcndo in quel tempo fatto il ban 
; N 3 do, 



da, che tutti ffiianò airòrdine per r 
marciate, fobico che fentifanno 1» 
trombetta^ non penfo fi ritroui al- 
cuno , di quanto fi vòglia cattiua 
confcientia ha fiato per lo adictro* 
fe però non fufle a fatto impio,che 
non ritorni in fe fteflEo j non fi penr 1 
ta dclli peccati commcffij non co- ■ 
mincij à mutar vita $ non chieggo 
perdono à Dio delle offefejnoit 
metti in affetto con ogni fchiettea 
za li negotij fuoi j finalmente,mef 
fa in oblio in qualche parte la pre 
(ènee vita, pena al Pai traballa quale 
già fi vede incaminato; il tutto fa- 
cendo hoggi,fenza alpettare al di- 
mani y come per ordinario fi fa ne 
gli altri pericoli della vica,ne*qua- 
li , (in che non manca la fperanza 
di vira, non incomincia la fperaiv* v 
za di emendare k vira, Hor la pci?« 
fona talmente difpoftspcr la peftc, 

• . fe 

v ' ' r : ? v t’ 1 . n 



IO* 

fc né muore coiraio pio, tutto du 
uoto,rimeflo in tutto alla volontà 
diuina, Con ifperanza grande della 
falutc eterna JDi vna lì fatta morte 
che mcgliore difiderare fi puotc Ì 
Nonha qui rhuomooccanone di 
adirarfi>di lamentarti dell’ingiu- 
ria fattali da alcuno *di vfcire col- 
l’anima fdegnata>& fella* turta ar- 
dente di fcte della vendetta * fi cck 
me in molte altre forti di morti 
fuole accafcare , riputando quel* 
la venutagli dalla mano di Dio , 
il quale con fomma prouidcntia 
difpone il tutto per lo meglio del* 
l'huomo ; effendo che i ui rare voi» 
te fi polla fcorgere colpa alcuna di 
altrui, ònoftra,fenzalaqualeor. 
dinariamente non incorriamo in 
molte infermità > &c nella morte 
ifteffa , mercè le dillo luti oni no- 
ftre, & irregolato modo di viuere* 
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fenza tante altre occafioni,che por 
ghiamo-à noi ftefli del mal noftro. 
:Siche,fe non per altro, almeno per 
qucfto conto douerellimo difide* 
tare morir di tal mortrpiù di qual 
il voglia altra. Vi fi aggiunge per 
rendere lapefte piìl diuderabile, ò 
almeno meno grauejch'vno amala 
to di quella,perlo più lino all'vlti- 
mo fpirito fi conferua in cervello, 
coll'intieto giudicio, accorgédofi 
quando Tanima Vaccombiati dal 
iuo caro compagno il corpo, per 
prefentatii al cofpeuo del luo crea 
tore : ilchc importa affaiffimo, per 
poterci accomodare à Dio in quel 
ì’vltima dipartenza, ringratiàdolo 
di tutta la vita viiTiita à Tuo ferui* 
cio,ncu reftandone niente, delche 
non ne fia da noi benedetto l J aut- 
Jore,& donatore di cigni bene. Ve 
dece duquejche bel priuìlegio b*b 

bia 
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Ibia la pefte.Che?vi pare forfi poco 
bene auuenruratala peftc,che ella 
non ditratiaia perfona , come fan- 
no le altre malarie > ma fpedifee in 
\ breue tempore fpeiTo in vn hnome 
ro : ilche è riputato pervade con 
folatione in tutti li mali, , quando 
v effi per atroci che fimo , durano 
poco : malagratia è, che non fole 
e breueil dolore^'ella reca (èco , 
ma ancorai poco : altaiche fpeflc 
fiate l'huomoragionandojringra- 
tiando,&: benedicendo Dio, l'ani* 
ma non tanto mandata via dal cor 
po, quanto foaui film am enee vfeen 
doli, rifolue la perfona in vn dolcif 
fimo Tonno con vn volto piaceuo- 
le,& fereno, che dirette taluolta, 
eh’clla nyn fu (Te morta,ma hauefle 
chiufi gli occhi,pcr ripofarfi alqua 
to « Non sò,$'io mi debba arreca- 
re per confolatione della pette,che 
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in morte tale non vi s'odono quel-* 
li feoftumati pianti,lamenti,vrli,& 
altre cofe da donniciole $ li quali 
vfficij fe bene procedono.daamo-* 
reuolezza > & fono lodeuoli,quatw 
do fono difereti * nondimeno ven- 
gono difpre giaci da ogni anima, 
che habbia alquanto del virile , nè 
credo alcuno tale permetterebbe 
fiiATero fatti verfo fejdbpò la morte 
fua,fc li poteflè impedire. Ma, per 
tramettere in cofe fi malincolichc 
qualche piacèuolezza,non v'cterò 
po di più ricreatione > & giocódita 
di quello della peftejpcheall'hora 
no s'odono quei romori p la città, 
nè lire pi ti, nè gridi,che pr ima aliar 
dauano le orecchie^ma è il tutto fi 
cheto,che ti parerà cflere di conti- 
nuo nel mezzo d'vna diletteuolifli 
ma villa: Le ftrade in ql tépo (ono 
larghe,fenza intoppo^ niun ti vrta. 
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* anzi ogn'vn ti dà luogo, trcede, $c 
guato in sébiate vno farà piu poue 

• io , tanto piu honore gli lari fatto 
dalla brigata.Chi ha debiti ,all’ho~ 

^ ra fé ne può dormir sézrapéfiero al 
l*vn'& l'altro cato, che no è nè ag- 
giornato,nc toltoli il pegno : &,fe 
pure ilereduore venifle à moleftair 
lo,p ribattere iifuo,bafta moftrar- 
fcli alla fineflra co vn braccio al col 
lo, ò colla teftainfafeiata , che alla 
t primavifta fuggirà come forsénato 
séza mai volcarfi in diecro,Poi qllo 
■ è tépodi tibertà^libero di ruttine. 

[ gotif,no è interrotto da vifiteìogn! 
vn fa il fatto fuo • airhora più che 
mai è lecito ad ipazzir fauiamete ; 
| che ninno ti darà la buxla^ciafcuno 
è padrone dife fteflo,regnadoin qi 
: tépo la libertà di oro:chi fi sà prcn 
| dere deflraméte fi belle occafionh 
è padrone del mondo, con foauicà 
Lv ( ; fi gode» 



ifigodcj'fi p rende ìi piu dii fpaffi v 
<he mai,in vedendo come d'vn’al- 
*o morite della confidentia ftranif 
•fimi at ti, che fanno le perfone £>• 1 
me cauate di cerucll© dallo fpaué - .{ 
todella pelle. Ditòdiniù,cheaL 
. rhora tutte le cofe tue fono in fai- j 
vuo ; niuno è che tele tubbi ; dotte j 
tu le lafci,lc ritroui rnon v'e peri- \ 
èolo di perdere niente 5 ciò che ti \ 
calca per iftrada, ftattcne pur ficu- 
to, che fevitotncrai ancor deli à / 
tre giorni , il ritrouerai nelftfteflo ' 
- «luogo, oue ti cafcò . Infinite altre - 

commodità fi potrebbono raccon : : 
tare della pefte,ma le tralafcio,pen 
fando che quelle poche qui defcrit 
te, fiano (ufficienti 1 renderla me- 
tto odiofa,anzi più amabile ; Ma à 
maggior fortificatione de granimi 
uoftri córra lo fpauéto di quella, 
feeódo quel che proponemmo lo 
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pra,<fif<:órrefirmo^ vn pocointorno 
*lla natura fua,p mèglio incederli,. 
Se intendutala,chenon c tale,qu* 
fe fe ci rapprcfenta,& cc llmaginuk 
m o,non' tanto ab horri ria. Veggia, 
mo di gratia, che cofa fia la Pcftc * 
di cufccommunemente tanto fi tc> 
xnc > andiamoleappiIo r rcoptiamo& 
Je il volto, guardiamola di détro; 
che forfè non ci parta fi brutca,co-, 
me fi dipinge, E adunque la pefte 
vna putrefattone di dementilo dai 
fc fteffi corrouifi,ò guadi da’corpi 
celedi,fecodo lamala difpofitiono 
che fi ricrouaua nella materia$infet 
tado poi col Tuo toccameto li cor 
pi de granimali,& quelli comuni- 
cando tra loro llnfettioncfiia,peF 
mezzo ò di fe,ò delle colè da fe toc 
c&te$&cofi continuamente dilata , 
doli per lo mondo, con ruina vni- 
j acefale di luoghi , per douc pafla * 




Qjjeftafìa vna rozza eli feri ttioné i 
«della pefte,pet quanto fama alno *'i 
ileo propofto,cioè,à fin die non la , 
odiamo tato,quato facciamevHot j 
fé dunque il mondo tutto-, come ? 
già fianco di viuere pii^fene và piai 
piano da fé fteflo disfacendo, & co 5 
me facido córre tuttauia alla fua 
smorte: Se la materia di rune le co - 
fe inferiori impatientiffima (fogni : 
fermezza , di continuo fi raggira* 
tno veftendofi di qucftà vefte, mo 
fpogliandofi di queiraltra*, rinafeé » 
do fouente col corromper fiacco 
ciandofi col guadarli, ringiouiné 
doficolilnuccchiarfij Se le finifu« 
.rate membra di quello vniuerfo, 
<che fono gli elementi, de cofc, che 
ii compogono di quelli*fenza mai 
sipofarfi negotiano la mina l'vno 
.deli’altrojmai tra loro v'è pace,niu 
jna tregua vi può eflerejf vnocafca^ 

ì 
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& calcando riforge,e quel che vin 
ce,vincendo muore:quefta fola co 
cordia fcorgendofi tra loro nella 
loro irreconciliabile difcordia*chc 
tutti confpirano con grand iflima 
uniformità al darli la vita i\n'a{&il 
tro,& al tuo tutto, mediate la mor 
re,chcfi arrecano. Horfo fi gramo 
li fi dxsfacciono>guaftano,putrcfan 
no,& appellano; chemacauiglia, 
foqueftonoftro corpicello, picei© 
Jifltma portione di vnà tanta ma- 
china, fi và guadando anche egli iti 
compagnia del Tuo tutto?Se vna là 
i>rica fi ftupenda , fi artìficiola , fi 
fmifuraraè ioggetta à figrancafo, 
che debbo io tanto dolermi , fe co 
quelli calco , & perdo quel pò- 
co , che hauca, infieme con la rui- 
«ia fi vniucrfale^& le pure di qui 
woglio prenderne qualche confo, 
iauonc, non mi machcrà materia 
' 7 - - " 7 : “ ’ • • 4i 
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«fi confolarmij perche veggio Ta ve ^ 
detta del mio tutto, ch'c di uenuto 
nemico dellafua parte,co corrotti-" 

( >erfi tafananti che corrópaquel- j 
a: Siche non muoio io fenza e (Ter 
vendicato • diuori pur egli le Tue 2 
znembra,chc fé fteflo diuora,& in- \ 
gegnadofi à procacciare la ruma al 
trui > procura la fua « Se poi vna. 
fabrica fi potente , fi forte* fi ftret- 
tamente ligata vien meno , & fi và 
marcendo , deggio haucre io fpe- 
ranza di mantenere fenza putire * ’ 
& appeflarfi quefto faccodiofla, 

& carne, fi male-acconcie infiemeS 
la gran merauigliac, che pollino* 
Ilare pur vn'hora fenza far vermi. 
«i,& durarla tanto à non guaftarfi» 
maffimamente riempiendolo noi 
ogni giorno tante volte di ogni 
ftacidume,in fe fteflb marcio,& at 
te i corrompere ciò che tocchi J 

Quefto , 
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I 'Quefto n olì ro^orpo* è ^vera m cn te 

come vn fieno ben (ecco ; fate voi, 
che à tomo per tutto fia vn grati 
';fuoco,com esolete che retti fenza 
ardereJS'appeftano gli dementi in 
■ 'tieri., & non.vorreite fuile punto 
• ; offe'o il cotpo voftro, com pollo di 
alcune poche particelle d clemeti? 
rglelemcridi cócinuofi sformar*' di 
-guaftarfi l'va 1 altro ò fi art fe para ri, 
ò wifchiati,cercado:l J vno sbrigarti 
gli altri j & hora à ,q netta poca 
^inatta fi mal compoftadi cote ran- 
cio nemiche aggiungendofdi il igra 
ide contrafto di fuora, per spararle, 
con quanta maggior faciliti fi difu 
.«iranno da lot o? Se queftagiima 
c-dre , Se nodrice d tutt» li viuen ti f 
V detta la Terraglie di continuo dal 
'fuo feno manda fwori innumerabi 
• li parti, & delli ipoco gli racco- 
glie cuttij focce/Iìuarneme di quel 

', v yO ohe 
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che da togliendo,& di quel che to 
glie rcndendojcon fare che’1 mor-. 
co ferua per materia del viuo,& il 
yiuo del morto^ hor (e ella alle voi 
te, ritrouandofi {lanca de diffida a-* 
dofi potere alkuare tata famiglia , 
apre il fuo largo leno , & quel che 
gli pare di fouerchio richiama per 
mezzala pelle, & altri Tuoi amba* 
feiatori vna gran moltitudine ad 
vn tratto, à ritornare dentro , à fin 
che poi fi a piu vigorofa anodrire il 
reftante > Perche noi faremo diffi- 
coltà in contentarci del bene di q- 
fta madre naftra?S > ella non ci vuol 
piu nodrire, come potremo da noi 
foftétarcij Snella ciridimàdailfuo^ 
come faremo non renderlo? vbbe- 
diamo volentieri, che meglio farà 
per noi. Seri rallegriamo-cotaii- 
to &c ne prendiamo grandiffimo 
piacere, & frano infieme,che que 

fta 
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fta gran Madre Terra pregna d'infi , 
nita prole,di mano in mano con a- 
prire il Tuo fmifurato ventre» man- . 
da fuori de gli vtiliflirai Tuoi. parti* 
per goderci di quali »taluolta noi 
non habbiamorifpetto» di foggi- 
arla rutta con vomiere , di pertug, 
giarla con le vanghe , di tagliarla 
con fklci;& tanta è la fretta di tuor r 
ci per noi li Tuoi frutti»che non a- 
fpettata lei»che ce li porghi, à gui f 
fa di crudeli lieuatrici fenza miferi 
cordia l'apriamo , & (lacchiamo g 
forza li Tuoi figliuoli dal fu 9 vmbi 
licojquali non eflendo ancora ber 
ne maturi, danno attaccati con la ' 
madre, per tirarne di lei il nodrimc 
tofuojnedi quedo contenti ( ahi 
impietà!,) penetriamo fino .alle vi- - 
fcere,&midolle ideile della madre 
nodra,ricercàdole tutreq? trouaiii 
li cocetti fuoi > & che ella anodra. 

O x vtilù 




d'ogni forte: Mor fenico, non ci !a , 



-do$peccbe caufa habbiamo dàma- 
*ledirla,& impiamentebcftcmiaila’ 
quando ella dallifteflo feno mada 
ìfuora le peftiili tremoti, li rerpènti, 

41 fcorpini,li diluuij,gli incendi ], / 
•altri limili, riputati da noi falfame * 
te la ruina delmondo?non fonone- | 
lino vfciudall'ifteffo ventresche 



^ biauèj che tanti- ftut ti d’agni for 
* te?che l'oro* chemoi fteffi inquan- 
to al corpojnon fono noftrrfratcl- 
>li?dirà vno , chc noi ringratiamo 
"ìlei per quelli* percheci giouanoj 
fla màlediciamoper quelli, perche 
muocono . 43ene Ita j & l'oro, che 
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nuoce tanto ,, perche c /! preggia*, 
to ? io ho ardite di dire, che piu ne* 
ammazza in vn giorno l’oro , che 
la peftein vn'ànnot che diremo di, 
tanti ftutti,dcl. vino, de' delicati pe 
fci,di tutti li riputati buon becco- 
nidi. quali quanto fono piu (limati 
tanto togliono la vita àpiùperfo- 
ne?Accufaremo noi per quefti dan 
ni la terrai non già* ma fi bene le 
diflòlutioni noure, le crapule, le a- 
uaritie,& altri infiniti viti) , per li 
quali feruendociin male de 'buoni 
doni della madre noftra,caufiamoàt 
noi (ledila mina. Ma che?veggiam 
il frumento$nó ha egli la dia barba 
pungente? douèreffimo dunque 
buttarlo da noi, come nociuornon 
direte-pcrche non fenza grande^p- 
uidenza,&vtilitàgli è (lata meda 
àtomo quella Tua hortida barba* 
à finche non fia di u orato da gli 

O j vccelli 



Vccelli:il fimilc dico ioanche della 
^eftenhauerfi da rifiutar comeche H 
p gradiffimavtilità vniuerfale, prò. '} 
dotta {fi come di fotto vederemo) / 
ancorché paia à noi fi difutile y an- Tr 
zi danofa.ln oltre>fi come il corpo 5 
humano,febene fi picciolo, cotie- 
ne in fe rate fuperfluità,rauna coti 
nuamente dentro tante lordore,& 
cattiui humori,che non folo ogni 
giorno da fe Hello fi purga, & ijfuo 
fatanti fudGri,fputi,& altre Tozze ( 
colè per tutti li pori,& buchi : ma - 
ancora fpeflò è neceflario p mezzo 
di falaffi, & medicine violente che 
sbori fuora la tanta marcia, c he tic 
jie dentro rinchiufa$di donde fi no 
drifeono lepeftiyle febbri, & tutte 
le àmalatic,che ci s'appigliano; no 
altriméti qfto fmifurato corpo del 
la terra s'inferma anch’egli p lcfup 
fluita nociue di che Cuu v c ripieno^ 

ha 



t babifognopmaténerfi fane,taluol 
ta d*vna buona purga,che gli netti 
ben bene tutte le budelù: & quali 
fono le fuperfluità,che manda ella 
I fuora,dopò pfa la fua caffia5$ono li 
[ tcrremoti,fono le peftiléze,fonò ta 
; te cshalationiyche molte fe ne g>uet 
tono in pioggie, tanto neceffarie p 
lo màtenimento del modo. 4 Hor fe 
{opponiamo pat iétemece tata mar 
eia, & lordura, ch J efce dal nfo coi- 
pojanzijpcuriamo co vari) ingegni 
che sborri fora co tato nofirofto* 
maco,mirado co qfto al tenerci fa- 
fii*& facciam molto benc$ pche ca 
no habbiam'à cóportarc,chela no 
ftra madre p fua>& nofira -fan ita di 
^ quando in quàdo fi purghi di fuoi 
cattiui humon? li quali ancora no 
fono lenza le fup vtilità , come ho 
<lecto della pioggia, & prometto di 
ce della pefte,& altri. Ma fo mal io 
? O 4 à 



à dare alla terra quella imput atrd 4 
ne>come che da lei fempre le pefltf' 
cfchi fuora : dito quel che dicono- i 
molti , & quelchecolfefperienza j 
prouiarno alla giornata, chela pe» f 
fte buona parte delle volte venghi ^ 
fiioiada noftlri corpi,diftemperati* 
dalle crapule , infracidici dal vino,, 
putrefatti da tante dclitie, & dillo- j 
lutioni, marciti daU’oiio,guailidak . 
le libidini, & lulfurie, corrotti nel* ; 
le ftufe,& tauerne, putenti pc'lloz- j 
20 modo di viuere, come delie ve- 
fti,habirationi,cibi,& altre coleila- 
onde veggiamo che nelle città , & 
paeii, d /uè non fi ferua politezza 
nel viuere, ancorché altrimenti fia 
no polle in fico faniflinio,fpeHò vi 
• : entri, anzi vi fi generi la pefte.Hor 
appellatoli in quello modo vn cor • 
po,è badati te ad infettar 1 ynaciuài. 
anzMl paefe tutto, e fóndo buona ] 
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/ parte délltr genti difpMìflimeàri* 
ceuere tal pelle per lo mal viuére 
loro$& cofidi mano in mano non: 
è marauiglia, che il male fi vadi ah 
\ largando per lo mondo , & à que- 
fto modo inficine con glihuomini 
s'infettino le be die, l'ària,, la terra*, 

& altri elementijà quali noi ingiù, 
ilamente diamo la colpa del mal' 
noftro , effendo noi au ttori della* 
rmna & noftra,& altrui.Se lo fpiri 
tondone confitte quella vita noftrà : 
corporale, non è altroché vn poco- 
d'aria , chiufa dentro alle budelle, 

& fouencerinfcefcato dall'ària di* 
fuora, clic di continuo nfpirianjO' 
trafiutando quel che era dcntro>> 
t comedifutile, & nociuo - checofa * 
habbiamo da marauigliarci, ò dole 
re, fe q ueila gt an'àtia , e fpaciofa j> 
lo fpirare di certi- venti , & efhala* ' 
rioni della terra tal hora infettata* 

; O j mefehia- 



* 



tnefchiatofi a quella fila' pieno- 
tta portione , che ftà dentro noi, ^ 
fe la raflomiglij , participando con 




lei quella qualità , che infedeli 
fa tiene ? Confiderò ancora qui , 
che ninna cofa è al vitiere dell* a- 
nimale più neceiraria , Se lènza la 
filale meno può conferuarfi , che 
il rifpirare , Se tirare a ic di conti- 
nue aria^ vn*elcmento fi gioueuo- 
le,fi giocondo, fi confcr uatiuo del 
la vica,fi conforme alii principi) in j 
Cerni , doue fta fondata quella vi- 
ta noftra:& nondimeno vnacofa fi 
buona ,^cfalutiferafpefle volte fe 
ci coriuerte in fi maligna, Se bellia 
le/:he fubitofenza rifpettoc'infec 
ta, & amazza* Se il male è, che 
non potemo far dimeno non fer- 
«ircene , sfuggirla in modo alcu- 
no : Vi pare il penfare à quello fia 
poca materia di confolarci nel te- 
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t po di pcfte?à memi pare grandinio - 
ma : perche di qui io fcorgo , cffet 
venuto il finmio,non v^efler piu 
rimedio di carapace, edere neceflà 
I. rio à dare giù'poiche veggio edcrfi 
armato à mia ruina quel che poco 
fa era mio fi famigliare ; colui fot» 
traggermi il fuo aiuto, fenza ilqua 
le noti poflo viucrc vn momento 
. di tempo ; eflèrmifi voltato con 
tra quello ,il quale per niuna via, 
ò modo fuggir poffo > accerchi, 
andomi Tempre di fuora , &rim- 
piendomi di dentro . Il fimile 
dico del cielo , li cuiinfluffi fo- 
no di Tua natura al mondo in. 
feriore Tempre vinifichi , Se che 
■ di continuo con Tuoi benegui a- 
Tpetti verTa quà giù tante , & tan- 
te Tue diurne gratie , & fecon- 
do la varietà di tempi ci comparte 
ianumtrabili Tuoi doni; il Sole 




al'trefijbelliffimaimaginedcllaB^ 
tàdiuina,mai fi fianca nel farcì del 
bene; egli muoue quella materia* * 
inferiore alla generatone delle co* I 
fe$& andando ella per lafuaimper / 
fettione inuecchiandofi,egli la rin» • 
giouenilce fouente, là ringagliardi 1 
ice, là viuifica: Pure timauia nata* . 
re fi benefiche taluoltaci diuenca* \ 
no ftranamentc noceuoli,& male* 
fiche, nonché mutino elle la Tua na> 
turalezza;matrouando la maceria ( 
qua à baifo male difpofta,. fc bene 
elle ^imprimano le fue nobili qua* 
lità , nondimeno ella trouandofl 
malconditionata , li benefici) che 
gli végono di fopra dal cielo» li vol- 
ta in pefiilenza , & altre fue ruine. 
Di qui io cauo per mio conforto •; i 
che è pur troppo grande la miferia 
mi a, che il. cielo non folo,tanto be 
neficodi natura fua, niete mi può 
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u gioirarejnra ancora in certo modo 

vinto dalla malignità mia, con per 

deceda fua’benenccnza,tutto fi ri- 

. ^uolgealladiftrurrione mia: Siche 

I veggendomi tanto diftemperato, 

infanàbilc^mi rifoluo generefa- 

menre à fopportare lamia necefla 

ria diflolutione;& che altro fi può 

qui face? ;Poi, fedalprincipioche 

■ fai concepir# nèlvcntre materno 

fino à que(Vhoca, ho dal cielo con 

txinonamente ricevuta la vila, il mo 

’ to,li fpimi>&: altri infiniti benefi- 

cii:perehe conto io miho da lame 

vtarc , fe hora Pifteflo mi niega in 

ò fiuice fopra meli (oliti Tuoi doni li 

t quali ioho goduti^p la parte miar? 

I ‘Se dunque il Mondo, di cui fiamo 

.parte, non ci vuole-piu permem- 

: brade! fuo eorporSe latecra,dacui 

iiarao nati , & nodriti , rifiuta piu 

toaantenercjjSe raria, di donde trag 

.ghia* 
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no gli fjtiriti vitali,»! motosa luce* j 
& ogni bene * vérfa fopràn oi vene f 
noJdegno,maliuoléza$che ftiamo | 
a fare, che non moiarao allegrarne 
te>poiche ci vcggiamo in contra fi 
potenti auuerfarij , per difenderci : 
da qtiali,n6 v'è rimedio, ne riparo* 
nè induftria,nè forza akuna?Sc co 



la guerra, ricorremo alle nemiche \ 
perI*aiuto f Ma che accade dire di 
. nemici fi potenti? vn vccellino ve * 
nuto dà lontani pàefi , vn foffio di 
vento pafsato per vn luogo appe- 
ttato , cadaueri lafciati inlepelliti* 
che più?al tempo di Marco Anto- 
nino Imperarore,certi foldati fco». 
prendo il fepolcro di vn gran per- 



fe fi amiche , & beniuole ci fanno 
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iperando di fare vna tuona prèda 
de gli ori 3 & gioie con quali era Ita 
to ìepeHitOjfurono eglino prefi da 
la pelle: & di quella pretiofa preda 
ne fecero cortefcmente parte à gli 
habitatori di quelpaefe, la quale 
era tanto riccha abbondante , 
che con lo fcemame, tutta via piu * 
moltiphcaoa , altaiche arrichì poi 
di le ftefsa l'Afia tutta , & la Gre- 
cia , & d'indi fé ne pafsò a darne 
vn buon tributo , ò dado afli Ro- 
mani, che all hora erano fignori 
del tutto . Ma andiamo oltra :vna 
velie portata da vn'appefiato , vn 
panno toccato da quello, vn pelo, 
vn fiato , vno sguardo, folo fono 
ballanti ad infettare vna Città, vn 
paele, tutto! mondo : tutte que- 
lle cofe fono argomento manife* 
ilo , che noi non fiamo fecondo il 
corpo immortali, nc fatti di dia* 
i • * raan 
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♦tnantc>òdi Ferro, ma comporti ehi 
♦uà materia debolifltma>difp«ftifli 
>mi à riceuere ogni oltraggio hor ; 
daqueft^hor da quella cola : Di • 
. qi\i almeno oauarpoffiamo quello I. 
tbel documento, di non infuperbit { 
pi , ne promettere di noi cofe, ma- 
igni fiche ; poiché horàmajj ci cono- 
ìdciamo > quanto,pefiamQ,&: quanto 
«vagliamo : impariamo poi daii’al- 
ttra parre , (cacciare da noi à Catto 
ogni timore di pelle; poiché fé ci 
/propongono da temere cofe lidie, | 
ui,daburlarfene piu tolto 5 che da 
aemerle.Ecco dunque*che chi vuo 
:Je aprire bene gli occhi, per vede- 
rle quale, & quanta,fialapefte,noa 
{{blamente uicnte li fpauenta dilei, 
mala difpreggia come vti'ombra* 
.da metter pauraàputtijòÀ donnac 
vciuoleimaflimamente chi co fiderà 
thcne,che ne U pelt^ne qual fi vo- 




,, .. .. mi,: 

1 glia riputato male niente nuocere 

ci puote,ne anche punto appartie- 
ne à nói . Puote bene qualch'vno 
fuggire a tutto fuo potere dal luo 
\ g° appcftatp,fubitp che fe ne fente 
purnouelIa;fi renerà lótanillimq* 
vferà ogni cautela nel pratticarejfi 
chiuderà in vn luogo foitiffimo, 
con le porte (errate ; (Tanfi ancora 
le artigli arie;prendcrà in ogni fio- 
ra cento forti di preferuatiuimepe 
Vrò per quefte diligéze fi potrà mai' 
afficurarc dall'non eflerc tocco da! 
la pelle; ò almeno di non temerla ; 
anzi facendo quella r inoltra fopra 
modo fpaucntavfi di quella. Cfic 
temi huomo?che temi?la pefte, di- 
ce . Perche ì Perche non fe ne può 
Phuomoafficurare dì lei, con tur* 
te le diligenze che ci faccia. Hof 
non vedi , che per quello rifp^tr® 
noi hai' punto da temere., non po^ 
r ^ ^ P " ten* 



tèndertene rendere ficuro?Ma per* 
clic cotanto ne tremi? Perche gra- 
diffimamente mi può nuocere. Di 
ci tu il falfo 5 c5ciofia cofa che può 
tene la pefte * ò altra calamità of- 
fendere , ò amazzare ancora il tuo 
corpicciuolojmanon già te, cioè, 
la mente tiia* la coftantia dalla pe- 
lle non c mai offefa *la magnanimi 
tà retta da lei difefa ;non ha punto 
che fare ella con la conti nentia: 
-quefte fono proprie cofe tue, tutte 
in faluo,tutte al ficuroS che temi ì 
di coletta carnaccia? non è tua,ma 
di chi fe la prende prima $ fin elle 
Dio perfuo donofatta immortale 
te la riftiturfehi. In quello mezzo 
può bene la pefte corrompere il 
corpo tuo$puo altresì la rogna pia 
garlo ; può vna fpina infanguinar- 
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lo, vna corda ftrangolarlo,pofibno 
i vermi rodcrlo*ma non già remili 

ni 



nà cofe tffiào offendere, fé no vuo 
li^tu folo ti puoi offendere, fe vuo- 
gli. A che dunque tanta paura del- 
la pefte,dalla quale ftai fi lontano, 
8e difefo 1 Laonde, ò huomo togli 
pur da ce Topin ione d'edere offefo 
dalla pefte,& alfhoranon farai da 
lei, ò, piu corto, da te fteffo offefo* 
non la temerai punto; fleti ro tene 
dormirai in tutti li tumulti di pe- 
fte.Fughino pure gli alirijfifpaué 
tino gli altri; treminogli altri;pia 
ghino gli altri; perche poffono; 
perche vogliono; perche cofi pen- 
dano doucr fare ; fta intrepido tu ; 
non ti perturbare cu ; dormi ficu- 
rotu ; perche cofi deggi fare ; cofi 
intendi dòuerfi fare ; cofi ancora 
puoi fare , dandocene in vn luogo 
faluo,& flcuro. 

r‘ 
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Conte la Tette f la opra della Troni - 
den^a Tyaturale , che Dio ha del 
V Mondo : & perì non ce n*~ ' 

habhiamo àjjjiU 
uentare . 

Vvr • « . . v 
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CAPI T. I X . j 
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VTEL pacato capitolo effi difcor 
^ fo intorno alla natura della pe 
fte;à finche per mezzo dell’intelli- 
genza di quella pueniffimo al Tuo . 
difpreggio,& ficurezza di no potè 
re dfere niente offeii da qlla:Hora, 
per meglio confirmarci in tale difL 
^poficione di animo, mi pare farà 
aliai al propofito noftro 3 gfiderare 
ancora il fine,p lo quale la peftevé 
" ghi al mondo;pofcia che,(enoi,.il 
rrouaremo buono, potremo lenza 
dubbio alcuno conchiudere,che fi 
milméte la pefte, dirizzata à allotti 

' ( fia 
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fia da vituperarli, ma da approuar 
fi come buona : emendo che il fine 
fia quello, che da la regola>& qua 
lifichi le cofe , che fono à lui ordi- 
nate,fecondo la qualità , ch'egli in 
fe fteflo rinchiude.Et perché tutte 
le creature fono da Iddio incarni, 
nate al bene dell’ vniuerfo, chi in 
vn modo,chi in vn'akrojnediante 
la fua doppia prouidenza* vna oi> 
dinaria, & manifcfta, detta Nat ura$ 
Falera (Iraordinaria , Se occulta, 
chiamataEconomia,la quale fi ma 
nifefta à noi per mezzo le diuine ri 
nelationij Però vedremo di ritira, 
cela peftead ambedue le prouidé 
zc:Sc hora diremo dalla Naturale , 
nel feguente poi capitolo della 
iopranaturale» Hor primeramente 
è da fapere, che vi fono fiati di Filo 
fofi,che hanno voluto, non folamc 
le ogni cofa in particolare, ma an. 
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cora in generale tutto l 1 unruèrlo 
edere dato prodotto a cafo, accoz 
zandofi in ficmc l'agente, &il pa- 
rtente , come per auentura fi Tono 
incontrati , Se da quelli edendone 
necedariamenteprodotti tali, Se 
tali gli effetti , fecondo effe dato 
rincontro loro , fenza altra in ten- 
rione t ò vfo veruno ; ma poi gli vfi 
a lungo andare dlerfi accommo- 
dati , fecondo che la cofa fatta in 
quello modo>c potuta mantener- 
li , Se non fatta in altri modi. Ma 
codoro non ci hanno vido lume, 
di mezzo giorno ; fi erano cie- 
chi ; Porgendoli manifediflSma^ 
mente , nell'vniucrfo , Se nelle co„ 
fe contenute in quello, tanto nel- 
le piccioli , quanto nelle grandi , 
dferui vna mira ad vn certo fine, 
per lo quale elle fono , Se tali fo- 
no 3 fc bene in alcune quedo c òc- j 
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1 culto ; ma, per edere tanto* chiaro 
nell'altre, potiamo molto bene daL 
riconofcerc il fine in qucfte,argo~ 
meritare , che le altre ancora hab- 
biano il fuo fine : Nè per vedere 
vna cofa edere vfeita tale per la nc 
cediti della materia; babbuino fu 
bito dafpogliatla d J ogni vfo,& fi- 
ne naturale;qucfto può edere ben 
vero ne' moftri, nelle cole cafuali » 
nelle particolari, & nelle fatte fuo 
ra della natura , ò d J arte le quali 
fono rari,& iftraordinariejma non 
già in quellc,che per lo piu auuen 
gono . Diamo bene , che nc ci ^ li 
vi nafehino li peli , perche quella 
parte c porofa, molle, & difpofta a 
mandar fuoia tali fuperfluità >raa 
non per quello fi toglie, che la na 
tura non habbiaciò fatto a qual- 
che beneficio deH J huomo;come fa 
Sebbe a dire,P fare come yn’arco a 
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difeft de gli occhi 3 coperto à fog- 
gia di tegole, à fin che, colando il 
ludore dalla fronte, no vernile drit 
to a pattare per gli occhi, & offen*. 
derli co'l fuo agrume. Laonde, fe 
bene la pefte fi generi neceflaria- 
niente dall'aria putrefatta nelle ca 
uerne della terra, aperte dal terre- 
moto, ò altre occafionij può anco* 
ra con quello (lare, che ella fia in- 
dirizzata a qualche fine.Se ella ha 
fiue,come l'hajnon potrà efler que 
fto fe non qualche bene • pèrche a 
qoal che non è bcne,niuna cofa mi 
ta * per non hauere in fe quel che 
alletti. Hor lei fine della pelle è 
buonora pefte farà anche ella buo 
naj pofeia che.come diceuamo,il fi 
/ ne buono renda buona la cofa,che 
a lui fi muouc j come la medicina 
fe ben'è amara , fi chiama buona 9 ' 

* & h elegge per rifpetto dellàfimi- 
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tà,a cui ella s'ordina. Ma come la 
pelle fi riferì Uhi al bene del mon. 
do,& fia ella buona , veggiamolo 
hor hora.Quefta bella fabrica del- 
l'vniuerfo non può eflcrvfcitad'al 
ironde, che dall’arte di quel gran- 
d'artefice Dio,ilquale,eflendo egli 
buono,ò piu pretto rifletta bontà, 
&per quello non potendo in lui 
cafcare inuidia alcuna, a fin di non 
volere il bene altrui , anzi eflendo 
bramofo di verfar fuora quella Tua 

{ >ienezza,p farla goder ad altri,cia 
cuno fecondo la capacità fua; con 
dare con quello a conofcerelafua 
grande portanza, &c magnificetia, 
già per tempo infinito per Tadie- 
tro fconofciuta,pet non eflerui chi 
la potette conolcere; mandò in Iu- 
re quella vniuerfità, con tanto or- 
dine, diftintionc, bellezza ,gran* 
dezza, & varietà dicofe , compo^ 
P 5 nendolo 



nendolo di co fe immortali , & 
mortali', & delle partici panti deh 
l'vna , & dell’altra natura ; le im- 
mortali y non mancando mai» non 
hebbero bifogno di altra molripli 
catione, òfocceffione fatta di ma- 
no in mano : alle mortali poi, co- 
me che di continuo vanno man. 
cando , fu neceflario proueder d'- 
vn modo , che fi. come andafiero 
tutta via disfacendofi, cofivenif* 
fero fucceifiuamente riparandoli: 
il limile fece di miftieri nelle cofe 
compofte di parti corrottibile »' 
& immortale; pofciacheinquan 
to alla mortale elle farebbono pre 
fto venute meno . Et come che in 
quelle cofe manchcuoli, & molti * 
plicabili domini aliai il cafo,fi per. 
turbi l'ordine pollo , occorrino 
fpeffo delle cofe fuora l'intentione 
della natura» a lungo andare era 
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per adiubnirc,chelbperchiaflè fi 
fattamente la moltitudine de gli 
indiuidui per la foprabbondance 
generatione, che già il viuere tan- 
ti infieme, farebbe fiata la morte 
di tutti, non potendo la terra no- 
drire tanti : Onde la prouida na- 
tura all'hora volendo la faluezza 
dei tutto , cerca di tempo in tem* 
po feemare tanta faperfiuità con 
yarij modi, tutti ammirabili ,& fi 
pieni di fapienza , che non potreb- 
be eflcr piu ; imperoche,checofa 
potrebbe edere piu marauigliofa % 
che rimpire il mondo , con lo vo- 
tarlp;acconciarlo co J l disfarlo; far- 
lo Viuere, con dadi la morte ; fer- 
uendo quelli ftedo, ch'era la mi- 
na, per la falute; la infermità per 
medicina ; il fouerchio per lame* 
diocrità ; la carelli a per l'abbon. 
danna > Veramente fono quelle 

opre 



opre tue , ò Dioiche gouerni il rut 
- to con tanta fapientia,il ritieni nel 
Tordi ne, & il guidi al fno fine, con 
tanta deftrezza,& foauità, che be- • 
ne di qui piu d'ogni altra cofa ri- > 
luce latuaprouidécia, che hai dei * 
mondo,poiche,con parere non ne 
hauere niuna ,& lafciare ogni co- 
fa correre àcafo,mòftri in quello 
ideilo d'hauerla grandilfima. Hor 
dico , che,fi come vanno moltipli, 
plicandofi le cofe nel mondo , co- ■ 
fi pel mantenimento del tutto , 
per prouidentia della natura fono 
fcemate j a foggia che veggiamo 
ne gli arbori, che, lanciati coli ere » 
feere alla giornata,fenza ritoccarli 
punto ,s 4 infeluatifchino finalmen 
te, & producono bene molti frut- 
ti, ma piccioli, imperfetti, & che 
nulla vagliono , & in tanta fecon- 
dità loro, bellezza, & allegrez- 
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za , allVltimo, non potendoti piu 
mantenere in quella magnificen- 
tia, mancano col feccarfi : ma, fe 
poi alli tempi fiioi , quando fi 
òominciano ad inuaghire colmai-» 
largarti foperchio , fi gaftigano 
con la falce , sbarbando tanti ra- 
mi difutili • la virtù , che fi ftende- 
ua fi alla larga , con venirli ari* 
ftringerc , & concentrare nelle ra- 
dici , & midolla , & d'indi , fecon •. 
do'l bifogno deriuando ne'reftan 
ti 5 i frutti , fc bene non tanto ab- 
bondanti , coti hauendo il fuo ba- 
fteuole nodrimento, diuengòno 
compiti,buoni , & in ogniperfet- 
lione y con mantenerli ancora l'- 
arbore il tempo fuo , producen- 
do continuamente li fuoi parti bel 
li ,& buoni . Il limile prouiamo 
ne' corpi noftrij li quali per rau- 
narfiui dentro foperchij humori, 
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fengue,gra(lezza, e (piriti , vengo# 
no (peflb da tanta abbondantia af- 
fogati: Il rimedio è, votarlo con fa 
latti , con medicine, & principal- 
mente con diggiunij perche cofi . 
voto fi fentirà piu fano > piu vigo- 
rofo, & piu difpodoàfàrelebifo- 
gne. Similmente , s'àuuiene , che 
vn.membro del corpo nodro feci 
guaftijcon pericolo di guadare an 
ceragli altri, non comportiamo 
tenerlo piu attaccato al corpo , & 
ad vjbrpare il nodrimcnto , che fi 
dourebbe vtilmente compartire a 
gli fani,& del quale egli niente fi 
ùtile , fe non a maggiore fuo dan- 
no 5 ma fobico , ancorché con di* 
fpiacimento, & dolore nodro , ce 
lo facciamo tagliare , eleggendo 
piu predo la faluczza del tutto 9 
che della parte; benché ne anche 
quella potrebbe redare falua, mi- 
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natone il tutto : & quello ftacca- 
to da gli altri > Cubito Tentiamo li 
tettanti ftarfi bene,& piu vigorofi 
che puma; appropriandofi a loro 
quella foftanza , che andana a lui : 
Pertanto dicono , che li ftroppia- 
ti, & altri tronchi di qualche mem 
bro habbiano la virtù generatiua 
alTai piu poterne de gli altri. Hor 
in tanta crefcentia delle colè del 



mondo » la natura vfa varij rime* 
dij, per ridurre il tutto alla medio 
crità y afinchc fi poffa mantene- 
te . Et primieramente ha dato 
inclinatione ad vnanimaie di per 
feguitare > & di «orare l'altro » met 
tendo tra loro vna occulta nemi- 
citia , dando piu nemici a quello, 
che di iua natura è piu fecondo ; 
Se piu pochi a quello, che me- 
no ; &al contrario li piu forti» 
che da altri non coi! facilmente 
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amiiénCjche grandifllme capagne 
porte I piapo, inalzare dal terremo 
to>diuentino altiffimi monti; an- 
cora luoghi ricoperti da acque bc 
i profónde, iiano (cappati fuora*, & 
; comparie larghiflìme ifole . Et 
fc bene leggiamo , taluolra gran- 
didimi paefi edere andati (òtto 
acqua , abballi per li terremo, 
ti , inghiottite ancora popoiatiC- 
fime città j fi, che nè ppr orma 
ne reftaflerò ; (pezzati glioftaco- 
li de' mari , con dargli vfcita ad al- 
largarli per ampifiimi tratti di ter- 
ra 4 . ( come riferifce Piatohe , effè- 
reauuenuto nello ftretto di Gi- 
belterra , aperto dal terremoto * 

» per onde poi il grande Oceano 
\ sborò fuora , & fece quefto mare 
/ Mediterraneo^ dairifteflo allar- 
gata la rtrada à quelle fmiiura- 
. ce confcruc d'acque rinchiufe nel- 
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le cauerne della terra, mediante le r 
quali fono rettati fommerfi , & di- 
ftrutti li regni intieri; donde anco 
ra ne fono nati" groffiflimi fiumi . 

Se bene , dico>il terremoto, detto 
da noi eflere prefo dalla Natura co 
me per iftromento di grande vtili- 
tà al mondo, paia apportare tanto 
di danno ; nondimeno, à confidc- 
rare benda cola , froueremo non 
eflere coli ; effendoche , fe egli to- 
glie^ danneggia in vn luogo,ali J - 
ìfteflo tempo ricompenfa d'auan- ; 
taggioin vn’altro; & dopò alcun 
tempo,ch'egltfece figranruina in 
vn luogo, iui arreca di grandi prò. 
fitti , con rendere il terreno co. 
me nuouo , difpeftiffimo alle bia- 
Ue, & ogni forte di frutti i Scen- 
do egli l'vfficio d’vn valente ara- 
tore , che , ficcata molto bene fot- ' 
to la fua vomicra> valorofamen- 
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te riuolge fofloprail terreno: & 
cofi profondamente ricuoptendò 
lcvrtiche,le fpine, la gramigna » 
& altre herbe difutili $ dà poi luo~ 

\ goal grano buono , & bello» di 
germogliare aggarbataraente •> 
Olrra di ciò » la Natura purga il 
mondò» co/be fe Thaueile à laua- 
re, & nettare da tanti fuccidumi', 
&immonditie, aprendo ie gran 
cataratte del Cielo»a verfare in ab- 
bondanza dell'acqua quà giufo; Se 
con tale diluuio allaga le prouin* 
eie grandiilime ,fommefge lepo* 
polate Città » non haue rifpet- 
to alcuno ad affogare numero* 

(a moltitudine» tanto di huomi- 
ni , quanto ancora di beftie ; & 
^cggiono airhora ( marauiglio- 
fa cofa) li buoi, li caualli, (Sc al- 
tri animalacci , guizzare per ì\ 
acqua . Se andarfene nuotando 5 
m a ma 



ma al fondo » i pefci poi à guifa di 
augèlli fcherzare per gli ramufceU 
li de gli alberi , favellando di que- 
llo in quello : il fintile dico de, gli 
incendij , ò sborati faora di terra , 
& fpartifi molto alla larga , ò co- 
me piouuri dall’aria infocara, con 
quelli riducendo li pie fi infieme 
con gli habiratori in cenere,& fa- 
uille : & cofi , votate parechic fiati 
ae, viene , che gli altri poi ftiano 
più alla larga j & poifino altrefi 
viuere piuabbondanteraente,poi. 
che le campagne , ingrafiate dal 
letame , che portò feco Tàcqua, & 
le ceneri , che vi lafciò il fuoco 9 
producono poi di buoni frutti, & 
In copia grande « Che dirò deL 
le fpauentofe furie di venti, chia- 
mati Tufoni , li quali fona dalia- 
catara menati per la terra , co- 
pie per ilpazxarlaì de? quali tan^ 
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? to è grande Timpeto , che ben pa- 

re , che vogliano sbalzare la terra 
fteflà da'fondamenti, non che fuel 
lerci monti:Qiiando foffiano que 
\ fti venti , vcdercte gli huominj > 
portati dalla forza loro, volare per 
Taria, come vccelli: che dico de 
gli huomini ? ftupende moli,fpic- 
' care da' monti, torri intiere da i 
fondamenti fuelte eflfere balzate 
tre , ò quattro miglia,ò più di lon 
tano : li gran palagi , de terre , le 
città andarfene a vuolo 5 perche 

I jicciola cofa io (limo, dire del* 
e qucrcie , cipreffi , & altri grof- 
fiffimi alberi . Et per intendere 
manifeftamente, che tali venti fia- 
no la feopa del mondo , veggia- 
rno , che, quando cominciano > 
non ceffono per ordincirio , fe pri* 
, ma non bafc inailo v, ;iitato di ma- 
no ùx mano moia paefi, da’ quali 
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quanta fpazzatura caui, il lafcio 
penfare a ciafcuno . Sonoui poi le 
iìccittà , le grandini , le tem pelle, 
le brine, le infinità di cauallette,di 7 
fonniche,di tantiemi topi , & altri 
animaletti, che alle uolte anneb- , 
biano di tal forte, che, diuorate le. 
biade tutte, con la paglia ancorai 
confumati li frutti, ò maturi,ò acer 
bi,ò in fiore , che fiano; mangiate 
le frondi de gli arbori,& le fcorze, 
con haucrc a pena perdonato a gli f 
rami più duri , lafeiano di tal forte 
difertari grandiflimi paefi di tutte ' 
lecofe da viuere,che per molti an- 
ni non Ve fperanza di cogliere frut 
to alcuno : attalche , eflendo eflre- 
ma carcftia di tutte le vittouaglie, I 
buona parte di habitatori inficine 
con gli animali fonocoftretti a mo 
xirfi di dura fame . Et quella è pu- • j 
re vn'affai potente medicina, per 
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votare gran patte di cattiui humo 
ricche fi fono raunati in qfto gran 
corpo del módo.Lafcio qui di mez 
zo molte altre forre di pullule,e di 
lèruitiali,medianiele quali quello 
grà medico,detto la Naturalo ta- 
to purga, quanto prepara gl'humo 
ri alla purga da darli a quello fuo 
infermo, laquale ètaluolta fi effica 
cc ,& fi gagliarda, che gli fa madac 
fuora tutti li cattiui humori , lino 
alle budelle, fi, che per vna buona 
pezza redi (àniflimo: Et quella fi 
chiama la pelle; la quale, quando e 
della fina , non già delle ordinarie» 
- & particolari, ma delle mandate a 
certi periodi di tempi, cominciane 
do dall’Ethiopia per lo più ; fopra 
le ali de' venti Meridionali , fe ne 
viene con gran baldanza , & bra- 
mirà domando tutti li paefi di ma- 
no in mano » fi , che non vi è 
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prouincia , nè città, nè anche cola \ 
iidifeia.doue non entri: mena poi 
/eco tanta ruina, che taluolcanoa 
,lafcia nel mondo nc anche la deci,* 
ma parte de’ viuenti . Hor dico, 
quando fono compiti certi peno- 
di di tempi, liquali la Natura tie- 
ne tegiftrati ne* luci archiuij -, all% - 
,hora vederete la terra eshalare va- 
pori groffi,& puzzolenti,negri co 
,mc pcce,& di quelli l’aria offufear 
fi,la terra riempirli di vari) anima- 
letti , nati di corrottione : la notte 
fu l'alto comparire colonne di fuo_ 
co , halle, piramidi, & forme ftra- 
uagàtiffime ; mirarete taluolta tre 
foli,fcorge ( rete infiammate come- 
te, con lunghiffime code, che per 
ogni banda mollrano lanciar fuo- 
co : pel quale pare che l'aria auam 
pi y per tutto fentirete tuoni, lara- i 
no percofll gli occhi da lampi, & 
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baleni * le pioggie con le 
* goccie,& comeinfanguinj 
fcano di là su ,che col Tuo ardore 
infiammino ogni cofa: ogni vento 
) alfhoraftàchiufo , & ferrato* fo- 
L lo foffiaho quelli, che v égono dal 
Mezzo dì,che co J l fuo vampo gra- 
uófo , & fpiacente trauagliano li 
miferi mortali , difeccano,& ardo 
no il tutto.il Sole poi, tato al nafce 
rc,qto al tramotare par macchiato 
di fregi di sague$ ma nel giorno fo 
no fi ardéti i raggi Tuoi, che p doue 
toccano , per tutto ardono , & in. 
fiammanoronde li fiori fi Peccano, 
le fiondi s'impallidifcono, langui- 
rono le herbe , la terra fi fende, 
le fontane infiemecon gli rufcelli 
mancano , li gran fiumi in gran 
maniera fifciemano, conducen- 
do quelle poche acque tutte tor- 
bide, & fangofe : il cielo ancora 
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fembra vn'ardcnte fornace , nella 
quale chiufi li miferi mortali paio 
no non potere rifpirare,affogati da 
quel grà vampo, che da lui refo gli 
percoce nella faccia. La notte poi» 
nella quale fperaùano rìpofare al- 
quaco da quel faftidio>& noia, che 
hanno diuorato in quei gran caldi 
del giorno , la ritrouano affai più 
graue,& penofa, reftando l'aria ri- 
baldata già da' raggi del Sole , co » 
me ftufata,nè potendo punto fua- 
porare,nc eflcndo rinfrefcata da tu 
giada, che in quel tempo è negata 
affatto alla terra , Et coli gli huo, 
mini tutta la notte midi li rauuol- 
gono,nó già fopra le piume,ma fo 
pra le dure pietre, mutando fouen 
te il lato,per chiudere almeno vn’* 
occhio ; nè però truouano ripolb 
veruno ; ma angofciando menano 
coli tutta la notte con gran difide- 
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rio afpettado, come per minor tor- 
mento,compatire li raggi del Sole. 
Vedrete all ’hora gl'animali rabbio 
fi per la fete, laquale per modo al- 
cuno non fi porto no eftinguere, 
difuogliati d'ogni cibo, languidi, 
piu morti che viui ; & correre per 
qu à,& per là a cercar ripofo, ilqua 
le però in niun luogo ritrouano . 
Gli huomini , prima robuftiflìmi , 
perfa ogni lena , mirarete buttare 
le membra giù in terra, come che 
fi grane falma non fi portino più 
ftrafcinarc da dietro ; Li cauaL 
li, li cani>& altre diuerfe forti di 
animali feroci , hor come all'ho- 
ra diuengono manfueti , & humi- 
lilnon fi feorge più in loro fe- 
gno alcuno di brauura; ma li guar 
darete calcarli in terra, per non 
poterli più reggere ne , piedi,& di • 
fteder fi g quella, quato fon lunghi, 
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& larghi /non facendo altro , che 
anhelare $ ma da quel loro fpeflb 
rifpiratenon traggono però refri- 
gerio alcuno , per effere l'aria che 
tirano di fuora , tutta ardente , & 
denfa. Quando con tali prepara- 
tami fi ritrouanoli corpi di viuen 
ti ben difpofti, eccoti la medicina 
potentiflima della pelle, che vien 
data loro . Li primi fono i cani , 
che fentono la poffanza del male, 
li quali rabbiofi diuenuti,con ha- 
uere acquiftato forza dal grand'im 
peto di quell'ardenre , & maligna 
fèbbre, s'auentano àtutu/enza ha 
uere rifpetto a niunoj poi non po- 
tendo più (offrire quello fmifura. 
to crucio , co' proprij denti (trac- 
ciano à brano à brano le membra 
loro. D'indi fe ne palla il male ne 
gli vccelli , !iquali vediate al l'b ,.- 
ra piouere per l'aria in luna glan- 
de. 
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de, non potendo eglino comporta-; 
i re li vapori puzzolenti,che di con 
tinuo mandala terra in alto • . Se 
ne viene poi nelle beftie , per le 
\ quali con grandiffima crudelità fi 
dimena : li boui,mentre che tira* 
no Taratro^cafcano morti : li caual 
li nelle loro magiatoie fpirano Inal- 
arla ; alle pecore in quel che pafco 
lano per li fecchi prati , le vedrete 
calcare la lana, il corpo tutto fco« 
prirfele impiagato. Si coli mifera- 
mente l'vna dopò Taltra ne gli oc* 
chi de* pallori morirfene : Li cerai 
in quel tempo,come che gli piedi 
gli fuflero tronchi , non fi poftono 
più muouere ; & coli vinti dalla 
grauezza del male , lafciano la vi- 
ta làjoue fi ritrouano : Li lupi , gli 
orli , li leoni , & altre fiere beftie» 
diuentate manfuete all'hora,con 
palli lenti, raouendo compaffionc 
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alti riguardanti, fe ne vanno per le 
ftrade,& nel camino cafcano mor- . 
ce • Per le felli e,pcr li campi, per le. 
vie non fi veggono fé non cadaue- 
ri di animali giù diftefi ; dalle cui 
carni vcrminofe>& putrefatte , di- • 
ftilla vn fanguaccio,hordbile à ve- 
dere, & intolerabile al iencire : ne 
- v’c fiera fi ingorda,© d'vccello fi di 
rapina, che o fi toccarli^ accollar 
feli: &cofinon ricoperti, nedino 
rad da altri animali, fc ne (tannò 
iui ad ammorbare il mondo « Nè 
la malignità del male perdona a gli 
iftefliferpcnti,ò grandmò piccioli, 
che fiano,andando!i aritrouare fi- 
no nelle profonde loro tane: Li 
pefei altrefi nè fono anche eglino 
«curi nell'alto mare; perche l'ac- 
qua , come fe dal fondo tutta boi- ^ 
lifle , innumtrabili ne amazza # 

& getta li cadaueri loro plleriuìc- 
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re . Hor in ranca calamità del mon 
: do, peniate, chef! perdoni all'huo 

mofolo? Non già. Laonde, ef- 

fendo l'aria corrotta per lo gran 
y puzzo de icadaueri , cshalatio- 
ni fetide della terra , maligne im- 
preffioni del cielo , & per li venti 
peftilenti , che di continuo ioifia- 
Ho; le acque ellèndo marcie,& ap. 
peliate, li frutti, & cibi tutti in. 
fettati da vn tal veneno ; non pofi 
fono gli huomini fchifate , di non 
infettarli anche eglino . Et fe be- 
ne al principio ne muoiono in 
quantità grande ; non è però tan- 
to fiero il male , che fi temi della 
vltima ruina; maffimamente la. 
uorando per l'ordinario folamen- 
\ tc intorno alla pouera gente : Per 
la q ual cola li ricchi, come che do 
uelTero elicine digi uni,fc ne fuggo 
no chi quà,qui là,& fi hanno gran 
... . cura 



cura nel pratticarerNelle città fe vi 
mettono buoni ordini p rimedia- 
re à querimpeto , non fi rifparmia 
fpefa veruna,con gf andiflime pro- 
uifioni fi falariano medici , chirur- 
gi,infermieri,& altri miniftri;fi de- 
putano luoghi, doue s'appartino 
gli infcrmi,& iui fonò ferititi di tur 
te le cofe necefiacie$vi fono,chi hà* 
no p vfficio di nettare, altri di guar 
dare la città , altri in altri raeftieri 
s*occupano$ tra quali no mancano 
chi hàno cura di fepellire li morti . 
Ma perche fi vede la facenda anda- 
re molto innati, & tuttauia peggio 
rare in gran maniera , li medici in* 
fieme con gli altri miniftri morirle 
ne, fenza giouarli ò l’arte, è li loro 
preferuatiuijnè trouarfi più, chi vo 
glialuccedere in luogo loro ; allV 
hora tutti, perfa la fperanzadi ri- 
medio, abbandonano Timprefa ; li 

magi. 
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»; magiftrati ftanchi,& difperati , al- 
lentano le diligétie, che vfauano * 
come che fè dicdlèro j hormai chi 
fi può faluare,fi fallii «ogni vno at- 
i tenda pure al fatto fuo, che non fa 
rà poco.f)onde viene, che li poue- 
ri ammalati fono abbandonati da 
ogni gouerno»moltifenemuoion 
per pura neceffità $ altri per le vie 
rendono l'anima, non hauendo, do 
ue ricourarfi , Se non ritrouando- 
- fi,chi li raccetti : Vi fono, chi do- 
ue hanno cshalato lo fpirito, iui re 
ftano à diferetione delle fiere, fe pu 
re il vogliono diuorare : fono già 
le perfone (lanche dal fcpellirne ta 
ti • li fepolcri fono pieni fino alla . 
bocca: Se taiuolta mancando di fé, 
polture,fi fanno carafte di mortile 
gli fi dà il fuoco, abbruggiandonc 
infiemeamigliaia.Non vanno piu 
per le firade li beccamorti per por* 

R tar 



*ar li morti Tu le bare , ma fono co 
dottili carri, piouendoli fopra di 
corpi,buttati dalle fineftrc, cefi 
. ftiuati, per lo gran pefo taluolta 
fe li rompono le rote:& fe non que 
fio, almeno, abbondandone fi la 
copia , fianchili carattieri,& li gio 
menti, s'abbandona l'imprefa : &c 
cofi fi lafciano li cada ueri nelle ca 
feloro 7 & ne' letti doucgiaceua- 
no , ad ammorbare il tutto : a tal 
che per le ftrade non fi può piu an 
dare per lo intolerabile fetore: di- 
codi piu, che taluolta .per molte 
miglia non fi può accollare alle 
' città ; tanta è la puzza, che man- 
, dano d'ogni intorno . Et fe per 
auuentura alcuno refiaviuo in ca 
fa, non potendo piu in modo al- 
cuno comportare il fetore hor- 
«tendo , ligaco il cadauero con ma 
iune r fe lo. firafeina dietro , & lo 

batta 



v| butta poi in Chiefa * fe pur V'è la. 
fciato luogo ; tanta copia taluol- 
ta vile n'èraunata ; fe non^ifla- 
fcia per là rtrada .. -Quelli pochi 
poi , che reftano viui * ò mezzo 
viui , non potendo piu nè vede- 
re , ne vdire , nc fiutare quelo che 
c per le città > le ne fuggono chi 
ne’ bofchi* chi nelle cauerne di fie 
teschi nelle cime de* monti > eleg- 
gendo piu torto a pafcerfidi her- 
be crudele» a morir di fame , che re 
ftareifi fi intolerabili puzze . Ma 
aU'hora ogni rimedio è vano: per* 
cheouunque vadino,fono bé g»un 
ti dalla fierezza del male > allaccili 
violentia niun luogo c chiufo, nki 
na cauerna è occulta, niunaproui. 
fione è badante a ri fifterli.Siche p 
tutto calcano mottigl'huominijp 
tutto è vna eguale ftrage ; per tut- 
to fi veggono catafte di morti * 
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per tatto fi fente infopportabile 
puzzore;per tutto s'odono pianti* 
vrli, (Iridi di perfone , che gridano 
aita : Nello (tare prefente ad vn fi 
miferabilefpettacolo,non farebbe 
huomo , à cui per compaflìone no 
ifcopiaflTe il cuore, ancorché l'ha- 
ueflepiu duro d’vn fallo . In vn 
letto fi ritrouerà lapouera madre 
con vq fuo fanciullino,il quale gH 
c morto fu le braccia, & ella già ftà 
per mandare fuora l'alma 5 Se cofi 
foprail fuo dolce pefo reshSla* il 
marito a canto alla fua cara mo- 
glie tira gli vltimi fofpiri, Se quel- 
la fa il medefimo $ Se cofi riguar- 
dandoli l'vn l'altro , fenza potere 
aiutarli , ò confolarfi ad vn'iftefTo 
tempo mandano fuoralo fpirico : 
Se caiuolta à maggiore tormento 
loro vedono nell’altro letto la fua 
pquera famiglinola fenza niuno* 

che 
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che la pofla aiutare, (lare palpitali 
do. A gli ammalati in tepo di fi cru 
dele peftilenth , al principio il ca- 
po, comefe fuffe niello alla fu- 
cina, gli s’infoca 5 gli occhi gli di- 
uengono infanguinati, Rinfiam- 
mati à guifa di due lampadi; dalla 
teda gli difcendc poi il fuoco per 
la canna della gola al petto, alle vi 
fcere, al cuore ideilo: iui come ad 
vn gran fuoco s^arrodifcono le in, 
teriora tutte -, il corpo di fuora via 
fi fccrge roflbdnfiammato , pieno 
di vlcere,& carboni , gocciando di ^ 
continuo fudori graffi , & arden- 
ti^ guifa , che fanno le carni fu lo 
fpedo,quando vi fono torto di ac- 
cefi carboni^ la carne fi va liquefa* 
<cendo a poco a poco, fi, che non vi 
reftano fe no la pelle & oflàjle mi- 
dolle fi diflcccano *il fangue tutto 
li bcue da quel gracTardore,& quel 
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f ioco vi refta,ff vomita inficine con 
i pezzi delle vifcere, fuelti dalla 
violentia della tofle,che giorno^ - 
notte fenza ripofo tormenta l'in- 
fermo ; laonde per quel furiofo im 
peto crepano le vene, & le budelle 
infierì) e j le quali vote del fuo hu- 
mor^ fi. attaccano di dentro r & 
fanno viceré, & marcia con incre- 
dibili martiri dalla perfona.E (Ten- 
do tutti i meati di dentro coi! ri. 
ftretu,co’ftenti infiniti a pena può- 
Tinfcrmo tirare vnpoco di fiato* 
per raffreddare,© piu rodo, per ac- 
cendere maggiormente la gran fia 
macche arde dentro;tna lo riman- 
da poi negro a guifa di fumo acce 
fo,comc fe sfati ìilaffe, & (i puzzo- 
lente , che non vi fi può (tare in- ' 
torno. La bocca è fi arfa , che non 
fi pilo quafi aprire, ne haue piu for 
za di ma (licare il cibo meflfoui de- : 
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tro 5 la gola fi riftretta,che no può 

{ )iu ingiottire boccone alcuno ; la 
ingua gonfia, ruuida,& infangiai- 
nata non può efprimere parola . * 
Da vn tanto ardore li corpi abbru 
giati > non poflono foftenere di fta 
re in letto >& per debolezza per 
modo alcuno non potendoli piu 
reggere in piedi , fi buttano dalle 
piume in terra, & ftrafcinando le 
fuegraui membra con le inani , & 
piedi infieme tanto vanno cercati 
do che ritrouano qualche pietra vi 
ua, & fa quella nudi fi rauuolgo- 
. no,* & è fi grande il caldo, che por 
tano , che con quello infiammano 
le pietre ancor freddiflime : d'indi 
fi muouono per ritrovare qual- 
che fontana, ò fiume, alquale fe ar* 
riuano, auanti che lafcino l'anima 
per iftrada,fubito fe vi buttano de 
tio,con difidcrio di béuerlo tutto» 
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tanto è fmifutatala fete:&fommer 
fi iui,l* intrarli quel freddo dentro, 
& l’vfcirli il caldo fpirito , è tutt’. 
vno.Ma che lo io>che mi fon moli 
•{o a difcriuere leruine che atreca 
no al mondo le pelli generali; poi 
che quelle fono fi grandi, che con 
lingua narrare non fi pollòno ,& 
molto meno con penna dipingere? 
Legganfigli auttori antichi , che 
le narrano ; molti di quali furono 
prefenti,& fopra tutto di ql la, del- 
la quale feti ue Tucidide, & Lucre 
tio,chefu fibeiliale. D'vn'altrafi 
legge appreflo Cipriano , & Eufc- 
bio, che Ifdillefe altrefi molto alla 
larga.Scriue ancora d'vnaEuagrio, 
chefufotto Iuftiniano Imperato- 
re,la piu fiera,che mai fuflè,che du 
rò perifpatio di ja.anni, vagando 
per tutto'! mondo , non lafciando 
ni un luogo oó tocco da lei. N'è le» 
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giurata poi vna ìjo.giaanni fono, 
della quale narra colè marauiglio- 
fe GiouanBoccaccio. Taccio qui 
de tante altre particolari , c'hanno 
difettato li regni intieri, &popo- 
latiffime città,le quali mai dal mo 
do cetfano , mò in queftà , mo in 
quella parte danneggiando^ gui. 
fa che fa il buon medico, che ve^ 
dendo patire rocchio, mette l’im- 
piaftro a quello ; fe rorecchio, 
fa il fimile>&: cefi de gli altri mem 
bri in particolareima quando poi 
la febbre maligna domina per tue 
to il corpo , airhora hifogna d'al- 
tro che d'impiaftro ; fono neceflà- 
rie medicine porentiflìme , me. 
diante le quali fi mandi fuoratuc 
to quanto il male . Cofi fa la fag-r 
già Natura , che fecondo il tem- 
po, & bifogno prouede di feema- 
xe rimondo , ò tutto, ò fidamente 
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le parti : nel che taluolta è fi le- ; 
nera, che a pena lafcia la vigeli* 
ma parte di viuenti , Et certo # 
quello fuo rigore è la vita del 
do 5 poiché * fe coli ella non li di- 
portale , come fi potrebbe mai 
viuere in tanta ftrettezza di luò- 
go £ Nè però c ella fi xndifcreta * 
che, quando manda vna calamità 
limile y pretenda la morte di tutti 
& la totale ruina d* vna fpecie in- 
tiera : quello non già farà mai , fin 
che non fia arrivato il termine 
prefcrixto da Dio al mondo : ma 
di tutte ne lafcia Tempre tanti par- 
ticolari , di donde pollano rifia- 
tarli molto bene le cofcpcrfe? le 
quali d^ndi à poco fi veggono fio- 
rire piu che prima : &venirfene 
poi tanto innanti, che fia già ne- * 
cellària vivaltra purga Umile alla 
paffata , ò ancor maggiore . Co* 
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fi vanno te cole dftjuefto mondo* 

& la rota fi fattamente d’intorno, 
gira i .Ma, fi: la Natura hatanta 
prouidentia del buon edere , & 

* conferuatione di tutto.quanto 1 J - 
vniuerfo, ftendendbfi la cura fua ■; • 
ad ogni minimo animaluccio, e- 
tiandio alle cofc priue d'ogni fen, 
timento; quanta pentiamone ha* 
uerà dcirhuomo ; per cui caufa 
tutta quefta gran machina deimo 
dofenfibile y con tutte quelle co- 
fe che ui fono rinchiufe dentro r 
è fiata prodotta ì Potiamo ben 
penfare,che tuttala curarla qua- 
le ella moftra hauere verfo le al- 
tre cofe , fi riferifeaà quella , che 
tiene dell'huomo La intentio- 
) ne di quefta gran madre noftra è 
t chiara ; là ella con tutto quello 
. gouerno,co n che regge il Mondo, 
l mira;che rhuomo habbiada viuer 



felice,& beato, per quanto lo Ra- 
to prefente comporta ; viucndo 
egli per la ragione, patte fua prin- 
cipale ; non per la fenfaalità,por- 
rione vile,& nataaferuire . Pe* 
r© , à fin che Fhuomo non fia di- 
fturbaro dalFe (Ter citi o delle opre 
della ragione , Fiftcfla gli procac- 
cia alla giornata con ogni diligen* 
tia , & prouidentia tutti gli itro- 
mcnti > aiuti , & incitatali per vna 
cotale vita, degna di lui , porgen- 
doli la fufficientia di tutte le cofe , 
a lui bifogneuoli, purché egli fi vo 
gli appagare delgiufto, & non fi 
laici trafportare dalle foperchie cu 
pidigie a cofe infinite. Et quello è 
viuere fecondo la natura, riputato 
da principali Filo/ofi il fine, & bea 
titudinedell J huomo,cioè, menttc 
dimora nello fiato prefente . Et 
perche l'huomo ha la poterti non 



limitata, & alligata ad vnafolaco. 
fa, coni e hanno le creature , priue 
di ragione, ma libera di viuerefe* 
condo ò la ragione y ò il fenfo, co- 
me gli parerà; ma per ordinario s’- 
attiene a quello , con lafciar quel* 
la $ & infaluatichito a lungo anda- 
re , fuoledi ragioneuole diuentar 
beftiale, & ogni giorno andare di 
male in peggio ; Laonde fu necef- 
fario , che vi fufle qualche proui- 
dentia della Natura particolarmf- 
te per lui, mediante la quale egli 
fouente finnouairej&riducelTe al 
lo flato primiero dell’huomo , la- 
fciato quello di befiìa* leuàdcli da 
uanti tutte le occafioni al poffibi- 
le,per lequali viua vna vita fi inde- 
gna di fe;ch* egli fe le partorire di 
continouo per la libertà,che ha di 
fare quel che gli fembra bene;con 
feruitfi male di quella ; & princi- 



talmente attendendo indiflfereti* 
temente in ogni tempo alle opre 
-della generatione con ogni intera 
perantia,& dishoneftàj paflando in 
quelloli termini narurali , con no 
contentarli dVnacopola,come fa- 
rebbe l'intentione della Naturaci 
donde viene,che egli in breue tera 
po, in grandillimo numero fi mol 
riplica > fi, che perla fopcrchia co- 
pia dinieneà fe ftelTograuofo , Se 
intolerabile . Hor effendo crefciu- 
•ta oltra li termini à lungo andare 
la generatione humana, à foggia 
di quella de gl J altrianimali,aggiu- 
touincll'huomoquel di piu, ch'e- 
.gliper la sfrenata libidine proda* 
ce$& quel che piu importa, dlen- 
do infinitaméte nel medefimoin- 
fieme c5 la moltitudine allargatali 
.rauaritia , il defidcrio d'hauere, le 
Jauoue foggie di fcialacquare la 
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jrobba, le ambitioni di palfare lVn 
l*altro,& altri vitij innumerabili ; 
fi viene aliVltimo à tale, che la ter 
ra non pùo piu in modo alcuno no 
drirne tanti ,maffimamente fiin~. 
gordijfi infatiabili,fi fcialacquato- 
ri,Et però molti imaginatifi,che le 
cole nelpaefe fuo folo fianocofi 
ftreme,ma altroue fi leghino le fie- 
pi con corde d'oro,& d'argento, fi 
mettono ad andar.per lo modo co 
inrentione di arrichirà ; & diuen- 
gono ben poi ricchi , ma di vidi , 
•raunati di qua, Se di là , Se di quel- 
li parimenti eglino arricchifcono 
•molti con difleminarli per tur- 
’tOy oue vanno • Ma ritrouando* 
fi in ogni -luogo partiti fcarfijper. 
xhe tutti , xìouunque fi fiano 5 
perche non hanno, ò perche 
fi ftimano non hauere , fi inge- 
gnano i gara di guadagnare-, fi 
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per campare la vita,come per noti ^ 
venire in bifogno; buona parte de 
gli huomini fi mette ad vfare mille 
rraudi,& nnoue inuentiom di falli 
tà, & trufferie ne' fuoi raiftieri , fc 

F ar gli hanno; almeno non manca 
arte del forfanceggiare*.& vie fpcf 
fo lacofa a tale,che,chi vuole effe- 
re huomo da bene, & fare con leal 
tà ivfficio fuo , ordinariamente fi 
muore di famejfe però non c retta- 
lo herede di qualche gran robba ; 
Lafciandolo cercare poi a gli altri 
come Thabbiano acquattata gli an 
tichi fuoi. Ma molti, per non veni*, 
re ad vna vita fi ftrema^i pongono 
rimedio pretto, con aiutarli quàco 
poirono, & fanno con aflafliname 
ti, co' fpergiurij, quanti 1 arena, & 
con ogni forte di ribalderie.il male 
c poi, che di quella buona mercan 
ria niuno non ne può mettere il 
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monopolio* che fenza fallo, svno 
lolo la tèlieffe in vna terra di cie- 
chi, come che egli fo!o hauetfe vn 
occhio,prefto farebbe finche niuno 
vedette più niente in cafa fua, con 
haùer egli infondacato il tutto nel 
magazzen fuo- Perche gli altri an 
cora, aperti gli occhi in accorgen* 
doli ettere quella la ftrada vera, & 
vntca di arricchii fi, con haucr quat 
tro occhi da vedere il fatto fuo,per 
non gabbarli , nè etter gabbati , & 
altretate lingue, per faper ben dire 
il fatto fuo, & far crederlo ancora, 
•a quella s’attengono; & fono fi fax 
tamentemolriplicace le botteghe 
eli tal meftiero,che fono più,che li 
compratori; perche nafcendo tale 
merce quali a tutti in cafa fua,non 
vanno a comprate all'altrui ;à 
guifa che mai li ciarlatani vendo- 
no le file ballotte l'vn'all'alcro : fe 
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tovn'arte,anzi che nb,ma innume 

rabili, tutte d'infinito guadagno* 
ad apprendere li quali mcftieri,per 
vederli fi vtili , corrono tutti che 
poffono > iuiinduftriandofi,&af- 

foctigliandofi al poffibile ; & per- 
che quefta forte di facoltà , come 
contra natura, non ha termine, he 
fine,à guifa delle altre naturali, li. 
mirate al bifogno dell’huomojpe- 
rò quelli , che l'effercitano , fono 
per lo più infatiabili , crefcendo 
in loro tuttauia più la cupidigia 
di accumular danari , quanto più 
fe ne ritruouanojhauere . Laon- 
de , effondo coftoro foli riputati li 
ricchi , & reggendoli padroni del 
mondo, per danari tutto il buo- 
no , & bello fi fanno venire ta- 
ro alle mani, fi cauano tutte le 
fue voglie,& appetiti, viuono fplé- 
didiffimamente , nudano in male 
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*>na infinita di robbe, con nùerfce 
foggie di cibi , veftimenti , & altre' 
dcIitic.Et e (Tendo la robba fi dilli- 
patà da quelli danaro!!, nafcc, che 
tutte lerofe neceflarie al viuer J hii 
mano non ballando a tanti, diuen- 
tino fi care,chc^no,il quale no ha 
gualche mefliero.guadagnofo, ciò 
è,da buon tempo, fcarfaméte può 
ttodrirfi di cibi,ancora vili , le non 
trauaglia giorno,& notte lenza ri- 
pofo, non auanzandoli tempo per j 
cflercitarc le opre della mentcJEf' , 
fendo poi le cole ridotte a tali ter- J 
mini , da vna parte gli vni aftretti 
dalia neceffità di tutte le cofe,dal- 
J'altra gli altri trafportati dalTinfi- 
•trita cupidigia vfurparfi il tuttofo 
•fi ha rifpetto alcuno di rompere 
tutti giardini con grandiffima là- 
ipientia podi da gli antichi,intor- 
'lio ai viuer il-contentarfi 
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ciafcuno della mediocrità; fi viola, 
no da p tutto leveneràde leggi mef 
fé dalla natura ; la quale in tutta 
quello beirordinc , clie tiene nel 
mondo vifibile , mirando come a: 
berfaglio alla felicità doll’huomo , 
con viuere egli da buomo conia 
mente, non da beftiaco'l fenfo,ha. 
dato,come dilli, a tutte le nationi 
il fuo fufficienté viuere, con pochif 
fima loro fatica da procacciarfi,per 
attendere poi il reftante del tempo 
ad opre alte , & fublimi > degne di 
fe ; & à finche l’huomo trafporta- 
to dal fuo capriccio, con difturbar* 
fi dal fuo nobile vffiqio,no fi fuiaC 
fe,andando vagabondo per lo mo- 
do,ma fufle coltrato à fermarli nel: 
paefe fuo natio , douc, purché vo. 
glia, ordinariamente la la aliai me* 
glio,che altroue, gli ha pollo li ter 
min^d'ogni intorno di altiffimi. 
S 3 monti. 



■monti , di proFondiflimi fiumi, di 
larghiffimi mari ( j non ferrandolo 
•già come in vna ofcura prigione > 
ma mettendolo dentro ad vn vago 
giardino * abbondante di tutte le 
cofeà fuo gufto,le più vtili, le più 
fane,le più nutritine , che fiano al 
mondo ; che Tempre li cibi del pac 
fc fono aliai migliori delti ftranie- 
ri ; perche non v’è terra fi diferta , 
che non habbia le cofe neceflarie 
pel vitto : fin forto’1 polo,douefo 
no eccedici freddi, & la metà dei- 
ranno notte,vi nafce prouiggione 
abbondante per quei , che iuifon 
nati , buona per loro , non già per 
noi ; conciona cofa, che fecondo 
li climi del cielo,fonolecomplcf- 
fioni de gli huomini, & li cibi na- 
ti iui fono à punto conformi alle 
compleffioni. Ma che? l'huomo 
ribelle , Se impio . con violare le 

facro* 



* 4 ° 

j ’ facrofante leggi , fpezzati li mon- 
/ ti, congiunti li fiumi, ìntauola- 
i' ti li mari ; anzi ( o audacia ! ) na- 
' uigando per li monti , caminando 
per li mari , sbora fuora da" ferra- 
; gli, Se trafeorre per tutto, trafpor- 
f ' tato dall'impeto della curiofità di 
fcuoprire nuoui pacfi , Se nonel- 
le regioni , da per tutto portando 
le cofe di cafa fua , con priuarne li 
, miferi cittadini fuoi , Se lafciali in 
\ eftréma careftia delle cole lue, per 
1 farne abbondanza àgent£ ftranie- 
; „ re $ le quali 7 gufiate le delitie fo« 
laftiere , Se eftranee , ( che tali fo- 
no à loro , non per natura , ma 
per eflcr rare , ) cioè , come io l'- 
interpreto, li veneni , fi caro com- 
prati , fi guadano , fi corrompo- 
no , fi putrefanno ? cafcano in in- 
firmila varie, muoiono auanti al 
termine,& tempo loroj& per ven- 
detta 

- • * • 



detta di quello piaceuole difpiace’ 
te rimandano loro con alrretanto 
danno di Tuoi , leuandoli di bocca 
il proprio cibo, le fue mercantie , 
certa lorpefte,& mina. Et è tanta ’ 
qui la pazzia de gli huomini, che, 
con tinto che s'auegghino , li cibi 
portati d'altronde non eflere cofi 
lani, nè foflamiofijCome li loro co 
fueti 5 nondimeno con fpefe into- _ 
lerabili fé li comprano , non per 
altro, fe non per moftrare d'eflère 
capriccio/! ;&co/iritrouando/ì a \ 
cafoin terra di mare, hauendo a 
noia li pelei, /i fanno con grande 
fatica venire dalle montagne del- 
le faluaticine: alloggiando poi ne* 
montijinfaftiditi dacaprij,cerui,lc 
pri,fina dalle caftagne,non polTo, 
no mangiare , fe non veggiono la 
tauola ripiena d'ogni forte di pe- 
lei . Con tali dilTolutioni, fcialac* 



> quamenti,prodigalitài ambitioni,, 
I cupidigie del danaro, guaiti affata 
| to gli huomini , in che altro s'oc* 

| cuperannojcheininuidiejodi^rant 
1 conciti, g^rcinemicitie^radimen- 

t^homicidi^afTaffinamenti, tirao, 
nic ? li Principi poi per Io piu, ha* 
uendo focro fe popoli fi maluagi 
& incorrigibili,vcggendo,che ref- 
ière buoni non è piu efpediente^ 
anzi perauentura non fi può,e(Ten 
do la bontà tolta in fi mala parte 
per Tòrdinario $ fi fogliono rilol- 
|j uere generofaméte anche eglino 
al non lafciarfi fuperare punto da'* 
Tuoi fudditi 5 & per hauere donde 
ì fofficientiffimamente riempino fo 
|! uente la lampade cotanto accefa 
dalle prodigalità , regnante nelle 
f corti loro,ogni giorno introduco. 

I no nuoue gabelle , nuoui tributi 
nuoui modi imaginati da cauare 

S y il ' 
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il danaio > da fare continuamente 
rientrare l'oro iftellb nelli loro te- 
fori, d'onde di continuo efee ; & è 
venuta già la cofa a tale per la buo 
na parte del mondo, che per le in-' 
tolerabili grauezze non fi può piò 
viuere ; fi , che vno , per mangiare 
vn fol pane , etiandio fuo , natoli 
nel fuo campo, prodotto non tan- 
to per l'acqua,cne viene dal cielo, 
quanto con goccie abbondantiffi- 
me del fudor fuo; bifogna già ri- J 
comprartelo ben diecc volte > paf- 
fando per altretanti palfaporti . 

Et il male è , che tante biaue mie- 
tute da per tutto non vanno altri- 
menti ne' granari de' Principi, che 
la cola haurebbedel ragioneuole, ’ 

Se giufto,cltendo li fudditi obliga- 
ti à mantenere con gliproprij fu- 
dorili padroni loro in ogni ripu- 
cationi ; ma cocco U buono>& bel- 



[ lo vien diuorato dalle ingordilfi- 
me bocche di tanti , Se tanti piz- 
zamantclli , & infinite altre har* 
pie > dè J quali è ripieno il mondo , 
prima, che nelle mani de* Prenci- 
pi arriuino alcuni pochi auanzi 
della paglia , Ma li poueri fuddi- 
ti, veggendofifi grattati non tan- 
to per Prencipi* quanto dalla infa- 
tiabrlità di perfone , che hanno 
qualche cura di gabelle, fono sfor 
| zati , parre per nodrirfi , parte per 
contribuire allcimpofitioni,di af- 
{affinare anche eglino il mondo , 
& andarli imaginando ogni gior- 
no, & ogni notte ancora , qual- 
che nuouo modo di trufferia , & 
ladroneccio , per campare la vira ; 
Se con tutte le loro induftrie , Se 
f fottigliezze , fi (lenta incredibile 
mente à viuerej tutti li partiti fo* 
no fcarfi ; anzi non fi può più it> 

modo 



modo veruno viuere : già fi fono, 
jpuaci tutti li mezzi , ancor impiif 
fimi, per ritrouar qualche (campo; 
bada folo,ch\no cominci) à man- 
giare l'altro ; anzi che nò 5 pofeia 
che io non sò,come più veramen- 
te fi mangi la carne, & bei il fangue 
del proffimo,che con lo fpogharlo 
di tutto l'hauer fuo,& coftringerlo 
a morire di fame.Hora etfendo ve 
nuta al colmo la difficoltà , anzi IV 
impoffibilicà del viuere, parte per 
la moltitudine di perfone, che pe'i 
loro foperchio numero non poflb 
no eflere più nodnte della terra * 
parte per l’ingordigia de'piu pote- 
teli quali rapifeono a fé il tutto, j> 
oonfumare per loro ogni cefa;par- 
te ancora per lamaluagità comma 
nementc di tutti , che per viuere, 
difturbano & fé fiefli , dall'vfficio 
deil'huomo , Se il compagno Tuo • 
. , ceco 
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r «co la prouida madre natura met 

y te le mani à votar la fentina di tan- 
i * » j a tagliare tanti li rami 

I difucili , & marcij>con li rimcdij fo 
pradetti,& fpecialmente con la pc 
f fte: Maperfhuomo in particola- 
re, il quale più de gli altri animali 
[ ha bifogno di vna tal purga, & piu 
K fpeflo y ella fi và invaginando alla 
giornata altri modi : &fopratutto 
per agguagliare tutte le difeguala- 
ze in lui/i fcrue delle guerre; non 
che ella le ecciti, ma eccitate per la 
foperchia moltitudine^ perfone, 
- -cercando l'vnoà gara di auanzare 
d'altro; ella con grande fauiezza le 
conuerte in bene , & egualaza del 
mondo : Coli dice altrefi Euripi- 
|1 ><le,che li Dei fi feruiiono della bèl 
lezza di Helena , ad accendere la 
jguerra per mezzo di lei tra' Troia- 
Greci; acciò, cozzando inlks 
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me tanta moltiiudine , cafcadone 
giù infiniti dall’vna parte , & Tal- 
tra-, venifle la terra à votarfi di tata 
feccia, di che era tutta riempita* 
Et piacefle a Dio, che vna volta fi 
votale bene ; il male c , che lim* 
pre ve ne retta tantoché batta per 
guaftare qaclche le vien (Bctto. fa 
pra , Quanto pefo difutile pentia- 
mo furti leuato dal dolio della ter 
ra per le guerre tra" Greci,& Perfia 
ni, tra' Romani, & Cartaginefi, pet* 
tante, & tanre altre guerre, delle 
quali mai il mondo può ftarfenza* 
ma credo,che niuna facétti fi bua* 
na operatione,come quella, che fu 
al tempo di Valentiniano Impera- 
tore cra’Romani,& Attjla,ilqualé 
hauea nelfuo etterato intorno ad 
vn milione di perfone* nè falera 
parceera picciola: horfi potentif- 
fimi efleiciti^vcnendo a far gioma 

ta # 
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[ ta,fu tanto il /angue fparfo , che li 

caualli per quelle campagne fi fon 
• dauano nel fangue fino alla pacia: 
& tale fu la ruina , che fi allargò il 
| luogo in gra maniera per gli refta- 
L ti , Sono poi le migrationi di po- 
poli intieri dVn paefe in vn’altro* 
lafciando le antiche habitationi 
per prouederfenedi nuoue,confa 
re larga piazza a quelli,donde par 
tono*& leuare dal mondo quelli, 
per doae paflTano,& doue pofano* 
non efiendo il luogo capace dell’— 
vno,& l’altro,come che fia cofa ra 
gioneuolejche li vecchi habitato- 
ri,hauendo per tanto tempo godu 
tofi il paefe , il cedino alli nuoui , 
t che anche eglino fe lo godino,fin- 
R che venghino gli altri à fare il fi- 
! mile contra loro . Quanti popo- 
li ha per lo adietro vomitato quel* 
I la Prouincia detta Scandinava, 

vn'al- 
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vri'altro mondo > che mina quali < 
•fino al polo,& quelli fparfi per tut 
ta la terra ? d'indi li Gothi , li Vifi- 
gothi 3 li Franchi, gli Alani, gli Hun 
ni,li Gepidi,gli Eruli,gli Sclaui, li 
Longobardi, & altri non pochi, li 
quali come vn dilanio etfendo ino 
dati nell'Imperio Romano, non fi 
poflono con lingua efprimere le 
‘mine che (eco menarono, disfacen 
doli ancora loro &effi co'l guaftar' <■ 
altri; nè fi ripoforono prima, che, 
difcacciati li poueri habitanti,oue 
ro con lafpada,& fuoco confuma- 
to il tutro,occuporono li paefi lo- 
; ro, mutandole leggi, Se yfanze tut 
te, fino alle lingue, con introdurre 
altre nuoue,cioè, barbare à fatto , 
come erano eglino. Con quelle, i 
& altre dette purghe , che di tem- 
po in tempo lanatura prouede,no 
ira ella altra intentione,fe no che'l 
v inondo. 
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mondo,tiduttoà pochezza, ritor* 
ni allo (lato primiero, con rinoua* 
re fotiente il fecol d’oro ^impero 
che gli huomini,eflendo diuenud 
rari, già non hanno biiogno effèr- 
citare arti difutili,& curio(e,p da- 
re à loro la terra nodrimento in ab 
bondanza* la quale effendo fi am- 
pia,e badante à compartirli tra tue 
ci : & coli, tutti hauendo il fuo vie 
to , cauato per le proprie fatiche 
dal fuo, cella l'vfo del danaio,aut- 
tore 3 & iftromentodi tutti li mali 
del mondo : di qui viene, che non 
efièndoui poucrtà,nè bifogno,nin 
no s > induftria,& afiottigha a ritro 
uare ogni giorno nuoui modi di 
guadagnarcene aftretti dalia necef 
filà, vanno vagando per io mondo 
ad imparare , & infegnare infieme 
mille vitij;& ellendo celiaci li coni; 
mcrcij tralediuerfc nationi , non 
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fi guadano più li popoli co le deh 
rie foradiere ; per tutti c vn viuere 
di Dio ; tutti attendono àcoltiuau 
re li fuoi propri) campi, fé non per 
altro, almeno à finche non crefcbi 
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no le fiere , fi,che lidiuorroo poi: 
da quede arti naturali, vtili, quie- 
te,^ di occupationc ne nafeene 
gli h uomini grandiffima fe triplici- 
tà, temperanti» da tutte le noci* 
ue voluttà , la pace, o&cruantia 
grande delle leggi , ftudio di tutte 
le virtù, ahbódantia,& ogni bene? 
ogni uno, fgóbrata à fatto la mente 
da ogni feftidio, timore, & fofpot- 
to,fc ne giace tutto didefo folto 1 • 
ombra de gli arbori Tuoi , con vna 
gamba alzata,dormendo vn foauif 
fimo forni©, appoggiato hor allV- 
na,hor all'altra guàcia,con burlarli 
di chi tutta la notte fi dimenano g 
lo letto, fenza poter preder fonnoj 
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^Tanagliati da (trarr nen fieri intor 
noairaccamularela robba. Invn 
fi felice (tato durano gli huomini , 
finche no tornano à moltiplicarli, 
&,quel che imporra più, per li vL 
tij,j> lungo vfo imparati,» guadar fi 
talmente, che già fia neceuària vn’ 
altra euacuatione: & cofi di conti- 
micdl Mondo có l infermarli, &la 
natura cò J l medicarlo , p vn tal va- 
riare fanno vn. bel vedere , fin che 
duri lo dato prefenre : In quello 
mezzo cofi corrono le cole, quella 
è la bellezza di quello modo ; & fe 
fufle altrimenti,nó farebbe bello 3 
ne purfacebbe Modo. Hor,s'io ho 
quella certezza, che'l Modo fia re? 
golatocon prouidentia,& tutte le 
cofe,procedéti<ialla Natura, fi rife 
rifehino al bene del tutto,delqual* 
io fono vna picciohfllma portio- 
ne; perche piago, pche mi lamSco, 

T a perche 
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I perche accufo Dio gli huorni* 
ni» quando veggio , che il Mondo 
( cantina fecondo il naturale fuo eoe 

■ fo,tuttauia accodandoli al bS fuo? 

per quedo doucrei incredibilmen 
re rallegrarmi, tenere di continuo 
le mani innalzate al Cielo, ringra. 

: riandò Dio, che con lì bell'ordine 

il tutto goucrna.Ma la pelle, dirai, 
mi conturba aliai j&r mi (cannali* 
za, quando la viene; nó vorrei,che 
fi folle prefo quedo mezzo, per có j 
durre il mondo al fin fuo; mi fem- \ 
bra vn rimedio troppo violento , 
f : troppo fpaucnreuole , Balordo, ri» 

hai da ponete le leggi à Dio? ti re- 
puti forfè piu fatuo di lui , che hai 
ardire di taflarlo per imprudente » 
vn contadino non ola di giudicato 
foprai fatti d’vn'huomo fciétiato, 
encorchc gli paiano alla prima ap- 
parenza molto ftrauagancijperche 
r : , . . i . fi 

1R&’ iw- - ’ /wF.y : *** . , i. 4 * v. . . 
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fi reputa non potere colringegtio 
| fuo agguagliare la fapienza di co* 

! lul> che ha confumato alcuni anni 
udii (ludi) delle flettere : & pure 
ambedue fono huomini j hanno l'- 
anima ragioneuolc delhftelTa (or- 
| te s la differentia è folo nella difei* 
plina.Et tu vile homacciuolo* fal- 
co di carne,& di o(Ta,prefumi di có 
dannare li fatti di Dio ? quanto me 
gliOjCattiuello/arelHjfe alla cieca, 
fenza penfarui più fopra, ti timer* 
tedi in tutto , & per tutto alla fua 
difcreta 3 &amoreuole difpoétio- 
ne, interpretando cheche occor- 
ra alla giornata, Tempre per lo me 
[ . glio ; 6 che tu Tintendijo nò! ben- 
\ che puoi bene intendere di molte 
cofc,fe coll’occhio (emplice vegli 
f il tutto guardare* Ma fepur fe~ 
guita à diipiacerti queft'orcline del 
■ k cofejvà cercha vn altro mon- 

T | do. 



do,ò fanne vn a modo tuo, (e puòfc 
Se non puoi,difponti pure ad ha- 
uer paticntia,di llar foggetto a tal 
gouerno ; che c^irto per tc la Natu 
f ra non muterà miga il fuo corfò ; 
facci tu,ò dichi quel che vuoi: No 
doueui iu intrare in quello Mon- 
do ,fe voleui non foggertarti alle 
fue leggi > ma viuere a tao capric- 
ciò : Hora poi, che vi lèi nitrato, ri 
(bluitijfcnza fare tante par ole ,a vi j 
uere fecondo lo (lile , che hai tro- | 
uato ineaminato , tante migliaia 
d'anni fono . Coli ha da fate eia. 






fcun cittadino,che,ò che gli piac- 
cia, ò gli di ( piaccia la politia della 
fua patria^ ha da rimetterli a quel. 
la,nc s’hanno a mutare le leggi » fi 
muti pure egli Hello , di mito in 
buono >& già aduizzatofi, fiac- 
commodi: che,fe la città, per con- 
tentare ogni cerudio capriccio» 

fo, 
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fojhauefle aiti ufare li Tuoi ftatud- 
olt ra che nc quello fi potrebbe fa 
refenza lo (contentamento della 
maggior parte,a’ quali tornarebbe 
a bene , a chi in vn modo, a chi in 
vn'altro farfi la m ut adone* ogni 
giorno spanerebbe da volute il 
* tutto foflopra. Piouej fi lamenta 
il viandàce, per non potere conti- 
nuare il viaggio fuo; fi volta a prie 
ghi,a voti : poniara cafo » che fu 
| esaudito; maledirà alfhora Phot- 

colano il Sole, che gli ha tolto 1 \lc 
que per li Tuoi cauli : che farà qui 
la Natura ì fe ella baici 2 a" delrdé- 
rij di ogni pei*fona>fpiaeerà a tutu: 
Seguiti pure lo ili le fuo ; & quan 
. do le lembi a bene, pioti a; quando 
altrimenti, n*adi il Sole, tempefti, 
fcuota la terra , fulmini , & faccia 
quei che falche cofi fta bene.pian 
ghino pure gli huomini/ofpirmo^ 
l; T 4 male- 



malcdichino quanto gli è in talen 
tocche haueranno due fatiche, l'v- 
na di piangere, l’altra dopò hauet 
verfate tutte le lagrime, c’hàno de- 
ttoci rafeiugar gli occhi. Meglio 
fatto haurebbono,fe dal principio 
hauelfero fatto, quel che fapeuano 
hauer da fare in ogni modo ; che è 
gran virtù deU’huòmo, il fere deh 
là neceffità, volontà; & andare vo- 
lócieri,doue ha da cflere tirato per 
forza : Ne dubiti coli fere; che co 
fi deue>& può ancor fere;nó cflen- 
doli fiata in tali occorrenti punto 
fcarfa la Natura,con darli il modo* 
come s’habbino da vfare ; perche, 
fi come fono fiati prodotti tanti va 
ghi colori nel mondo, & infieme 
Con loro,à finche non fu fiero o t io- 
fi , fu in cflere la villania quale ha* 
uefle quelli per fuo proportiona- 
to oggetto; cofi,ciIendo nel mon- 
de 



do canee calàmità,difgratie > & fcia«* 
gurc, che alla giornata attengo- 
no all’huomo ; fono dace ingcne. 
rate dentro noi varie potcntie,rur 
te nobiliffime^chc s'eflèrcitino in- 
torno à cali oggetti : perche hab- 
[ biamo la tolerantiaja magnanimi 
; tà , la libertà dell'arbitrio , le qua. 
li con tali incontri fi raffinano,hà- 
noilfuo bene,& compimento: cS 
l’vfo di quelle noi guadagniamo 
| vna pace incredibile^ tranquilli- 
tà della mente; & ciò che occorre, 

; fiali pure in fembiantc duro,& mo 
[ letto , quanto fi voglia, il conuer- 
' riamo in gran bene. Se conlolatio- 
nc noftra ; accommodandoci de- 
j* ftramentc al tutto > fi , che niente 
ci diuenga fconueneuole ; il che fi 
fa , fc ci determiniamo à volere. Se 
reftare à latto appagati, che le co- 
fe rotte fiano à quel modo à pun- 



to, come fon fatte, cioè, come fono 
difpofte a farli dalia fapientia di 
Dio ; ha egli ordinalo , che nelTe- 
fiate fia eftate,neirinuerno fia fin 
uerno ; al tempo fuo nafcellero le 
cofe,& al rempo fuo morilTero>do 
pò Terra fufle il piano , & dopò il 
piano feguitalTe Terto;fulTe alerei! 
tempo di abbondanza, pace, fani- 
tà ; feguitalTe ancorala careftia, la 
guerra,la pelle. Quella cla difp oli 
tionc del mondo , che di varie, le 
differentiffime cofc comporto, tcn 
deiTe vnafoauiffima aimonia*Non 
s'accommoda aie Tinuernoi ac- 
commodati tu a lui , che lei fi fat- 
to, come li dice della riga Lesbia, 
la quale s'aggiuftaua a tuai li mu- 
ti , ancorché ftortiflimi perche 
eilèndo ella di pióbo, li. corcea fin 
che venilTe a confarli con tutti ; Se 
coli ti farai ogni cof| famigliare , 

Se 



& gnftofa; lidie alcroranto è,che 
fe le cofe s'accommodaflero al ga- 
llo tuo, anzi meglio 5 perche (ed 
auuezziamo a contentare il noftro 
capriccio, egli,col farli tali vezzi , 
diuerrebbe fi licentiofo , & falli- 
• diofo , che etiandio contentato- 
lo , fi moftrerebbeinquietiflimo . 
T i pare hauer bifogno d’vna mon 
ragna ? vorrefti, che ella vernile a 
tc i fé non viene ; va tu à lei , che 
| perciò ti fono fiati dati li piedi » & 
à lei nò> & cofi farà tutt'vno: & fe' 
pure ti follerò tronchi li piedi ,ò 
impediti, ò che tu folli infermo 
nel le tto ,habbi patientia; la qua- 
le fopplirà benimmo à quello tua 
bifogno, & diiiderio, & non ti 
farà altri menti uccellar ia la pi efen 
eia di quella: il limile dico anco- 
ra, per acquetate à fatto tutte le 
jaoftrc voglie» Se nofici appetiti» 
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Quefto è veramente l’efTerc hu©* 
mo,hauere la ragione, vfarla come 
iidcue; quefta è la felicità noftra 
per lo flato prefente, il feguitare , 
Dio,viucrc fecondo la Natura, pré 
dcrci le cofe, fecondo che le vengo 
no ; che fare il contrario, quefto è 
il combattere (o impictà! ) contra 
Dio; a gnifache fi fingono hauer 
fatto quei giganti,che fi mifero in 
tefla di faiire in Cielo , e (cacciare 
d’indi Dio . Ma airvhimo nulla 
fecero li balordi; perche à loro di- 
fpetto, Dio fu Dio, & eflì huomi- 
m,& pagoronobene il fio dellate 
meriti loro; il corfo delle coleva 
fecondo che Dio ha ordinato ; tu 
non puoi impedirlo;anzi feco an* 
cora tu fei tirato ; fe vi fai ripugna 
za , nè meno hai da eflcrcì ((Dipin- 
to ; aggiungendoti di piaper tua 
prppria volontà>& elettione/la pe 



r 



na,il piito,l'animo fello, maligno* 
& impio; doue che,fe volentieri ti 
metceili a feguitare , ti farebbe re- 
cato a grado, come fe tu da te ftef- 
fo volontariamente ti fofli offer- 
to pronto a coaggiutare la Natu- 
" ra delle cofe, della quale tu fei par 
te : come doue va il corpo , vanno 
parimente le mani > vanno gli oc- 
chi,orecchie, & tutti come amore 
uoli parti aiutano il fuo tutto a 
, quello fuo moto, non folo il fegui 

I tano volentieri; delchc il corpo le 
ne ha obligo,li,che quando vna di 
loro patilce, s'impiega egli tutto in 
aiutarla. Si inoltra alcrefi gran fa* 
uiC555&a,in faperli vno accommoda 
re a cheche auuienc,cauando fem 
1 prc il bene dallo (limato male , & 
il fuo coccnto da qual fi voglia ca* 
lamirà; il che fi fa, con confiderare 
bene la natura delle co fe,& co por 

tare 



tare Y honore conueneuole al- 
la dininaprouidentia , la quale fa « 
uiiffimamente difpone il tutto ; & 
alla potcntia infieme, mediante la 
quale reca il tutto al fuo fine. Pare 
à voi poca accortezza di vno,che, 
veggendofi debole, cede alPimpc* 
to delle cofe pio forti di lui? che fe 
voleffe (lare fu’l Caldo, oltra che no 
farebbe nulla, ne verrebbe ancora 
fpezzato,& in ogni modo fi Pane- 
rebbe à render per vinto. B di pi ù 
vfficio della parte, di tenerli vnita * 
co’hfuo tutto; perche, (e,ftaccatafi 
da quello,fi riduce alla fua pochez 
za,ò piu prefto , al niente , tanto c 
lontano,che ella fia mai per haue- 
re potentia di coftringerc quello 
al renderli à lei, che viene a diftrug j 
gere à fatto fè della* Al contrario 
. poi vna parte attaccata al fuo tor- 
to > venghi pur la peftc , il tremo- 
to. 




lojftaràallegrajringratiaranne Id- 
dio , s'appagherà del entro , come 
dell'ottimo; venghi pure (opra fe 
qual fi voglia ruma, non fari ripn 
gnantia , non piangerà , non fi la- 
menterà', niente fi recherà à gra- 
uezza, raffidatafi,che niente fiaà 
danno (uo, ma ad vtilicàfola; per- 
che il danno Tuo, & dolore fareb- 
be,fe iltuttopatirtejVenifTe in pe- 
I ricolo , fi disface fie 5 à guifa che il 
buon cittadino di tutte le difpofi. 
noni , & ordini delia patria retta 
con contiamo; niuna grauezza, 
ò tributo , per quanto grauc fi 
fia,àlui-pefa, nè increfce; niuno 
1 vfficio,ò vile, ò penofo che paia, 
lui l'annoia ; niuna legge è , deb 
)- la quale egli non fia contentiffi- 
moy & dUigentiffimo otteruato- 
re ; niuna feuerità , ouero fica. 
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nezza di magiftrato è badante a 
fcandalizarlo ; vna cofa fola il tra. 
uaglia; ciò è, quando gli inimici fi 
sforzano rumarla; non può patire 
le loro leggi ; non vuole vbbedire 
alli commandamenti loro y fii ripu 
gnantia fino alla morte cótra L’im 
peto loro » Perche qucfto?perche 

? ;li ordini del nimico fono contra 
a Republica , della quale egli è 
parcella quale non può efier falua, 
diftrutto il tutto:ma gli ordini del 
la patria fono in vtile del commu* 
ne,fe bene paiono taluolta in dan- 
no della parte ; il che però non è 
coll; percioche l'vtile della par- 
ree congiunto con quello del rut- 
to. Ma il mondo poi non può patir 
dano, non hacontrarietà,nè nemi 
ci ria edema ; egli non farà mai 
disfatto ; poflono bene le parti dii 
ftruggerfi , & annihiiarfi , ma in 

feruitio 
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leruiriodi lui, ilquale rimane fem 
f pre faldo,& lenza offe fa ; può be- 
ne il cielo mancare , la terra dile- 
rguarfijfariafuanire , & coli dico 
delle altre cofe vifibili: il Mondo 
non perilce: chiamo Mondo que- 
lla coramunanza di Angeli, huo- 
miniycofefuperiori , & inferiori, 
4ntellettuaii,& fenfibili, eterne, & 
corruttibili, & vniuerfalmente tut 
te le cole create. Homo hauendo 
.mai da perire quella vniuerlità tut 
I ta;pcrche vna pcrte li duole, fe per 
.bene del tutto,cioè,fuo, ha da pe- 
rire lei ? perche li lamenta dell'ot- 
-timadifpolitionc di quella gra re. 
.publica , la quale non tende fe no 
• all'ottimo ? perche fi fcandalizza 
\ delle leggi li fauiamente ordinate, 
che non fe le può apporre difetto 
alcuno ? Vn buono, & amoreuole 
! cittadino li recherà à grandiffi- 
I ' V mo 



mo honorc , & fauore fingolaritfi- 
ttio di eilerli porca occafione,di da 
re la vità,non che la robbajin fer- 
uitio della patria iua • & pure non 
è egli parte efsétiale di quella, che 
tanto poreua nafcerc in vn'altro 
luogo. Hor fe per vn pezzo di ter. 
ra,in cuià cafo habbiamo tirato il 
primo aria , la quale ci può da fe 
{cacciare, eflcrci ingratiffima,eflè- 
re maliflìmo gouernata,erter final 
mence disfatta da' fondamenti , ci 
riputiamo gloriofoil morire; per- 
che non ci contenteremo fare il 
limile per lo Mondo , vera patria 
noftra , di cui damo parte effen- 
tiale 5 il cui gouemo non può er* 
rare ; le cui leggi ,non poilono et 
fere fe non giuftiffime ; da cui ti« 
riamo turco il ben naturale,c'hab- 
biamo ; il quale ha cura di noi , 

mag. 
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maggiore , thè noi (tedi ; il qua- 
le conia Tua ampiezza abbraccia 
ancora quel pugno di terra , do- 
ue (là fondata la patria noflra ? 
hor con quanto maggior noftro 
honore, & buon prò ancora mo- 
riremo à beneficio di lui > à cui 
morendo , rendiamo il Tuo , non 
diamo il noftro ì Sei membro ha^ 
uefle (enno, & intelletto proprjp , 
fi rallegrerebbe grandemente^ ua 
| do per la falute di tutco'l corpo gli 
conuiene efler tagliato , & duiifci 
da cflb corpo : Noi , che habbia* 
mola mente , & la confideratio- 
ne , perche non concepiamo den- 
! tro vn incredibile giubilo , quan- 
I do ci è neceffario morire per que- 
lla vniuerfità?Volete vedere quàto 
fia vtile al mondo la morte noftra? 
la natura del modo è 7 che fia com- 
V a polla 



apollo di cote intclletcuali,& mate 
riali , & in quelle cjgli fino ad vn 
‘Certo tempo di continuos’inuec- 
chi,& rinuoui parimcntiià foggia 
del fiume, la cui natura, & bellez- 
za coniifte,che le Tue chiare onde 
vadino tutcauia in giù , fenza rito, 
gno alcuno , l’vnc fuccedendo di 
mano in mano all'altre,che fi dile- 
guano fubito al primo Tuo compa 
rift . Sono in veto tutte belle, & 
vaghe da vedere quelle limpide f 
‘onde* fono fi fattamente tralucen, 
ti, che vedi per quelle lino al fon- I 
«do tutto netto, & come laftricato 
di candidiffimc giare , & tanta è la 
loro chiarezza, che per lo mezzo 
di loro vi miri li dorati pefei guiz- 
zare ; che dà la maggior ricreatio- 
aie del mondo. Ma fe quelle onde 
^prefcntidiceflero ; ecco chc noi 
ziamo fi Hggiadrc^ diamo di noi fi 
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beltà villa à rilguardànti,con la no 
Ara bellezza adorniamo quello fiu 
me; fermiamoci dunque ; è pecca- 
tOjche collinvn fubito ci dileguia 
mo, andando à (caricare nel Cozza 
mare ,. che con non diuentare per 
noi punto piu chiaro di quel che 
era, imbratta con la fuafporchez- 
za,la chiarezza noftra . Sciocche, 
non vi accorgerebbe con eotefto 
voftro dire inoltriate volere, che! 
fiume non fia fiume: ma lago; Se 
che voi infierite con lui perdiate- 
la bellezza voltra?perche le no cor 
riate di continuo , fi aduneranno 
dentro delle brutture, le quali im- 
bratteranno & lui, de voi parimen 
te: l'eilèrdel fiume, & la bellezza 
jfua condite in quella varietà. Se 
continua fuccemone: perche vo- 
lete voi leuargliela ? penfate voi , 
che con priuarlo della fuavaghez. 
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ta,ritenerete la voftra?Hc r corna' 
te dunque ilcorfovoftro:a voi ba 
fti,chc'l voftro tatto ferapre c bel- 
lo^ voi con cotefta voftra corren 
tia mai interrotta facciate li bella 
moftra . Non altrimenti mi pare 
fi po(Ta dire a noi j fe, defiderando 
qui reftare fermi, nonvorreffimo 
cedere agli altri il luogo;con pcn- 
fare che noi foli (iamo li belli , & 
gli vtili al mondo, & che con la 
prefentia noftra il mondo perfeue 
rarebbe nella bellezza fua,& con 
Ja dipartenza diuerrebbe bruttif- 
iimo ; non accorgendoci,che tue. 
to il contrario auuerrebbe , feil 
poltro difiderio fi adempire . 
Che vuoi tu (tare piu fermo nel 
giardino , tronco marcio ? lafcia 
pure germogliare ancora gli no- 
uelli getti , che anche eglino , fi 
belli, .& fi viltofi fiora , hanno poi 
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a lungo andare a diuentare legno 
fecco , & difutile , come lei ho- 
ra tu,& dare il luogo a gli altri che 
fono teneri, & verdi, che di ma- 
no in mano verranno : quella è la 
graria^queltac la bellezza del giar 
dinojchc, mentre gli altri rami fio 
rifcono , Se fi preparano per lo 
frutto : altri fi ragliano , fi fec- 
cano , Se fi confcruano per far del 
fuoco; mentre altri fi luellono dal 
terreno,altri fi piantano. Hora la 
'Natura, pratticmffimo hortolano, 
vuole con quella pelle vedere di 
rinouareil fuobel giardino,&mec 
terlo in afsecto, nettandolo tutto; 
rallegrati di quello luodifegno ; 
penfa pure, che non muori già* 
matirinouclli in quelli, che ver- 
ranno dopoi a te ; contempla con 
Tanimo tuo la gratia , che ne fuc- 
cederà dopo il mancamento di te, 

V 4 nella 



nella pofteritìr tua;che feminiamo* 
pure de gli alberi, & con gran cura 
li nòdriamo, non con Speranza di 
mangiare de' loro frutti nei con la 
bocca nofirà,ma godendoci di ma 
giarli alli fecoli da venire ne* Tue- 
ceflbri noftri . Se quello arbore 
vecchio non fi taglia,refta tutto il 
giardino diforme , egli occupa il 
luogo di molti giouani*non fa ftut 
to buono*nè con la fua cattiuaom 
bra il laida fare à gli altri ; perche 
fei fi maligno* che à polla fatta fen 
za alcun vtile tuo*vuoi il danovni 
uerfele di tuttiJCedi^cedi dunque,: 
Sgombrala piazza;non volere,che 
per te tutta l'vniuerfità refti prima 
del fuo bene, O tu ti reputi vn me 
bio vtile* & buono per lo mondo* 
o difutile,& vile *fe buono*confi- 
deri parere he non lenza vrgentifi* 
imo cagione , ò fpcranzadi qual- 
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; che benemaggiore il mondo fi pri 
uà di te, tanto à fé caro ; da cui egli 
ne cauaria qualche profitto,& vti- 
1 le,fe pcrniéte buonotichevuoi in: 
damo occupare il luogo, douutofi: 

I ad altri piu vtili di te,&grauofo pe 
io calcare con li tuoi piedi il dorfo 
della rerrafquanto foretti meglio à 
rallegrarti, che infieme con te(dia 
no pure,che tu fij vna parte bonit 
fima)perifce tanta marcia,fuccidir 
me,& feccia dal mondo !:ènece ila 
rio , che per purgare il frumento 
^ dalla paglia , Tempre perifehino 
‘ molti granelli , feparati con la pa» 
glia ;; umilmente per togliere dal 
corpo la carne cattiua , non fi può 
* far di meno , che infieme con lei 
il per radere tutto il nociuo,.non va 
di in male qualche parte della buo 
na. Pure è tanto il bene di confer- 
uare il tettante netto dal male, che 

V / quel 



quel poco di buono, chcperifce, 
fi ha da contentare di perire an* 
che egli, purché turto il cattiuo 
perifca , Diamo pure,che, co*l re- 
ftare la parte (alua , buona , & bel- 
la, &vtile, il iuo turco perifea, 
rimanga diforme, & difurile ad 
ogni cofa; ilcheperò non è pof. 
libile , e fluendo la bellezza del tut. 
to,& quella della parte tutta vna ; 
non potendo Tvno efTer bello fen 
za l’altro ; pure fia cofi, come hab j 
biamo prefuppofto; nondimeno 
farebbe irragioneuoliffimo il di- 
fiderio della pnree , a volere bel- 
lezza alcuna , fuora del fuo rut- 
to . Ma , poi che turto il bene 
del tutto confitte nell" ordine del- 
le parti, eflendo eglino tutte pro- 
portionate & vguali tra fe,& ogni 
vna a quello conueneuole * & il 
bene delle parti venendo dalbuo- 



no efler del rutto ; perche caofa 
vna particella vorrà cercare il ben 
fuo,chemai ritroueràjdifunitadal 
tutto? La bellezza di quella va 
ga comedian che diconrinouo il 
mondo rapprefenta , è che tutti 
Cucciamo bene la parte noflra , n6 
vnfolo;ma l'vno dopo l'altro. 
Se a te dunque è fiata data la pàr- 
{e di Simone , fatta la tua da vec« 
chiocon tutta l’aggarbatezza^che 
deui , fai , & puoi , lafcia fare la 
fua aDauo,ancorch'ella fia dabuf 
fone,che non meno alla fua per- 
fonafla benedire de 4 motti da far 
ridere ; che a te dare faggi con- 
fegli , da fare reflarc tutti gli afcol 
tanti flupirhquandoegli parla-tac 
ci ^contentati del tempo a te al- 
lignato, che fe fempre tu volefli ra 
gionare,già non farebbe comedia: 
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ma oratioae. Dico bene,fo rcftarc 
catto l'auditorio ftupito : lutti mi 
afcoltano con grandiflitna atten- 
tionc:anzi per quello tu dei cefla-« 
re al tempo fuo,à finche, venuto à \ 
faftidio , non perdi tutta la grana 
acquiftata . Già è finito quanto fi 
ricercaua da fare da te,rientri den- 
tro là feena; che ftai à fare fuora 
fu 1 palco ? cedi il luogo à gli altri . 
recitanti ; che fe tu difturberai lo- 
io dall'vfficio fuo , farai che tutta I 
la comedia riefehi male,nc però tu 
niente guadagnerai, anzi perderai 
tutta la laude guadagnata dali'ha- 
uere fatto con decemia la perfona^ 
impoftati. Laonde partiti pure al- 
lcgramcntc;vactcne a ripofarejchè 
affai hai fatto; fei già ftanco,alme- 
nodouercfti cflerc; perche non c 
cofa di poca fatica fare bene l'vffi- 
cio impatto: Se hai compito già 

il 
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i\ tempo tuo, diponi purvolétieri 
il grauepefo;che sì ri ha fatto ften 
tare ; porrebbe edere, che,fe ti du- 
l ralle più fopra le fpalle,ti fode ne- 
\ cedario à fcuocerlo giùrnon potcn 
u dolo più reggere • & cofi vcnerefti 
! à perderle paflàte fatiche. Vanne à 
! ripefare,come fa l’acqua, che, dopò 
rhauere corfo per tanti paefi,fcari- 
ea nel mare , &c # ijai fe ne dà come 
<ncl letto Tuo aggiata . Fa come il 
I -vecchio gladiatore ,il quale dopò 
| tante vittorie , già mancatali la le- 
na , per compamone di tutto’I po- 
r‘ ipoio gli è conceda 1'edentione di 
li pericolofo officio . Fa come il 
'valente foldato, il quale, dopò moi 
•te prodezze moftratc nel fatto d’ar 
\ me,dopò Wiaucre fatto montagne 
di corpi morti di nemici,ftàce già* 
Tonando la tromba alla raccolta, 
«on fuo honoic, anzi per fare l'vb* 
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bedientia del fuo Imperatore , ri. 
mette la fpada nel . ^dero, & fi ri- 
tira dentro a" ripari , per goderli 
delle vittorie Tuc.Ecco k tromba, 
che Tuona ai ritirarli, al tace or il al ) 
ficuio ; ecco la pefte,chenerichia 
ma al ripofo , dopo le fatiche, an» 
diamo pure fenza più dimora. 

Cerne la Tefle fia opra deWEcotiomia 
di Dio, con la quale egli regge il j 

Mondo, però non hab- | 

biamo ad abbonii la» 

CAP. X. 

N EI pattato difeorfo fi Tono pò. 

ite le ragioni,p le quali Thuo- 
rno fi pofla indurre a Topportarc 
patientemente,& ancora volentic | 
ri la Pelle, & ogni alerò difaftro,fc- • 
guendo il corlo della prouidentia 
naturale, con la quale Dio gouer- 
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na il Modo:Hor refta a dichiarare , 
come Tiftefla Pelle fia vn de' prin- 
cipali mezzi, di quali Dio,come a- 
moreuoliffimo Padre ftraordina- 
riamence alle volte fi ferue a bene, 
fido deTupi cari figliuoli, quando, 
& come a lui pare edere efpedien- 
tc. Che la pefte venghi fpelliffime 
volte, &forfì Tempre per partico- 
lare difpoficione di Dio fuora del- 
le caufe nacurali,fi può molto bea 
conofceie da chi fi mette diligen- 
temente a confiderareli fuoian^ 
damentijfe bene egli per lo più , a 
fin di celare a noi il Tuo difegno , 
accozza le caufe naturali si , che 

1 >aia l'effetto edere fecondo lo fti- 
c della Natura prodottola pure 
fe miriamo a molte particolarità, 
che feorgeremo nella pefte piriche 
i ogn'altro accidéte naturale, refte 
remo ftupici,& no potédo riferirle 

nelle 



snelle ftic caufc,!* attribuiremo alla 
diuina potentia^ Io per mecofef- . 
fo d'eflfer di fi duro ingegno,& ine 
n’appago ancora>che non pofla in- 
tendere, come vn folfilo toccato ^ 
da vno appellato, fia (officiente ad 
appellare de gli altri co’lfolo toc- 
camente . Di piu, dicono che* 1 pà- 
nc,carne,& altre cofe necefiarie al 
vitto humano non attacchino la . 
pefte,ma li danari sì;perchc caufa? 
io qui non poticene voglio ricono* 
(cerei altroché vna particolar prò 
uidentia di Dio : s'io erro,mi con* 
tento in quello errare . Più oltre-, 
come c poffibile,che vn poco di a- 
ria chiufa dentro ad vn’vrna falle 
badante (come fopra diccmmo)ad 
impeftarc gran parte del mondo * 

Io per me non la capifco . Ma che \ 
diremo di tanti, che ptatticano co 
appellati fenza niun riferbo,ò cauu 

tela . 
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tela,ò preferuatiuo;& non però fi 
impellano : & altri, che , chiufifi 
(per dir coli) dentro vna (cartola, 
bene ftoppata di bombaggio , nc 
pure vogliono fentir l'aria, non ci 
bandoli d'altro che di medicine ; 
& pure vidi ancor di lontano da 
vno appellato, Òc forfè ne anche 
vilti,prendonola pefte>& muoio 
no?& quello non vi pare vn gran 
giudicio di Dio? Ancora fpeflillu 
me volte accade, che vno practica- 
do con perfone infettate, egli non 
s’infetta nò: ma porta l'iufettione 
ad altri'; come può Ilare, che vno 
dia quel che non haue; & che vna 
cofa palli da vn’eltremo all'altro , 
fenza toccare il mezzo ? Narra ah 
tresì Euagrio nell’ hiftoria Eccle- 
fiallica di quella ceiebratiffimape 
He, che durò cinquanta due anni , 
correndo per tutto'l mondo , che 
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fci fi fiera con alcune città, che nè 
pur vno per miracolo ne lafciò vi- 
uo,con altre poi fi portò piu difere 
tameme, come s’hauelle hauuto 
intelletto, &taluolta incrudelen- 1 
doli in vna parte della «città, perdo- 
nana. alle altre , ouero afialtate aU 
cune particolari famiglieà&diftrut 
tele tutte, con non lafciarui anima 
viuente, non diffe pur vna parola 
v a gli altri, ò cheJhauefiero con loro 
pratticatOjò nò. Fupoi oflcruato a | 
queltempo,che fé per auentura la 
pefte,quando era in vna città , ha- 
ueflfe amazzato fol vno in cafa, fai 
txo anno ella inorando avifitarela 
fua diocefe.(che cofi coftumauafa 
re a guifa d J vn diligente procon. 
fule ) attendeua a menare le mani 
tra gli alrri , & rutti di quella cafa * 
ftauano fiotti, come fe alla porta 
filile attaccato il bolettino della 

effen- Jj 
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ftupire. 
no dal- 

Ir doro patrie infètte ad altre ter- 
re fane.,^eccori la pefte li mandaua 
dietro li fuói tèrgenti a prendere 
foli cofroro d'indi,& niurfaltro,8c 
f 'gli face u a fare honorabile emen* 
dadell’impietà loro: ò coinè bene 
v fece fiala benedetta. Haueua poi 
quefto’buon cerifere ferirti li rem- 
pi nel fuo libro, quando douea ri- 
fare la raffègna delle perfone;im- 
perochedi quindici in quindici an 
ni ritornaua da capo a linforzarfi ^ 
& rimettere le cofe in alletto : ma 
nel fècódo anno del (uo magistrato 
era piu diligete che mai.Accadeua 
fpefie volte, ch'vno difperato p la 
\ morte de' (uoi, & rincrefcendoli il 
viuere più, a poftafarta fimette.ua 
| fra gli appellati, 8c prouocaua con 
| tutte le maniere poffibihlapefte :- 
|- _ X ^ non* 



éffèntione. Erquelchefa 
al&i,è,che s J a!cuni fuggiua 



nódimeno ella fuggiua da lui mil 
le miglia lontano.Molte altre par 
ticolarità narra il predetto aiuto* 
re di quella pelle, per le quali noi 
polliamo conchiudere , ch'ella no 
s’habbia a rimettere alle caufe na- 
turali; ma alla particolare difpofi- 
rione di Dio: &cofi ancora hab- 
biamyo da dire nell'altre$ perche ql 
la fierezza, con che la pelle allalta; 
li ftrauagantilfimiraali,liquali ar- 
recala morte fubira,con che amaz 
za;li fegni ftupendi, che la/cia nel 
corpo, ione li è attaccata ; l' edere 
coli varia. Se inuixtata fecondo la 
varietà delle perfone , de' luoghi. 
Se de' tempi ; tutte quelle. Se altre 
infinite fue particolarità nóci mo 
ftrano chiaramente da che artefi- 
ce nc venga, fc fia la Nacura,ò pu- 
re il padrone deH'illelTa Natura ì 
Trouate pur voi la caufa ? fe vi ba- 
lla 
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Ita Fanimo, perche vno , tocco da 

certo genere di pelle, fé la campa, 
redi priuo della memoria di tutte 
le cofe paflate, fino del nome Tuo; 
ditemi di gratia,poi che fete fi bac 
cigli ere, co me pofla edere, che tal 
volta vno fole riguardando la ca« 
fa,doue ftiano gli appellati, egli li 
infetti; qui taceranno li gran Ma- 
dri, fe pure non ricorrerannoà ql- 
le fue occulte antipathie, che tan- 
to vogliono dire,quàto la parola , 
Nefcio; ma per edere eglino la fa- 
piemia del mondo, fc ne ver gogne 
ranno a dirlo. Ma quiui fi coglio- 
no allo ftretto : fe re putano, anzi 
fanno di certo, che la pefte venghi 
da caufe naturali^ & profeda no ré 
dere ragione di tutti fuoi andarne 
ti$hor,perche fanno le caufe, Tori 
gine,& ne hanno vitto la midolla, 
trouiii© ancoraci rim ediojpcrche, 

X 3 po 



pofcia che fono fiati fi acuti a ve* i 
dcrne ogni minutia, pofibno anco 
ra aprir gnocchi a trouai c il modo, 
con che fi disfaccia ; ; efièndo dog- ict 
ma cerco della medicina, che ritro 
uata la vera caufa del malc,c facile 
acrouarui il rimedio ancora : Ma 
nonellendofi ricrouati fino aque-;J| 
fto tempo rimedij (officienti per la 
pefte>fegno c>che non s J intédi mol | 
to la natura, & qualità Tua. Ma che ^ 
accade fpcn dere piu parole in prò j 
uare quella veritàPappreifo gli an- 
tichi, ancorché lontunilfimi della 
vera religione, era petfuafiffimo,la 
pelle venire al mondo per ira de’ 
Dei. Onde Homero vna gran pelle 
venuta nel campo de J Greci,l r atcri- ; 
buifee allo fdegno d’ApolIinejCau 
faro da vna ingiuria fatta al facerdo 
te fuo dal Re Agaménone*tanti>& 
tanti voti fciolti fi vedeano ne" té- 







| pi) di Apolline & Efculapio fu o fi- 
f gliuolo , per edere flati propiti j in 
rimediare a quella,© quella pelle, 
i mandata,© da loro,ò da alcuno al- 
tro Dio:gli Hiftoriografi fpefle voi 
tenarrano di grandi peftilentie , 

! eoa riferirle all'ira di Dei, Et Gale- 

no altresì non etfendo vno de' pia 
religiofi huomini del mondo, non- 
dimeno afferm a, che le pedi co ha 
mana arce non fi poflbno fi facil- 
mente medicare ; onde che ragio- 
' neuohnentc in tali cali fi ricorre a 

1 Dio,po(cia che da lui vengono, & 
da lui fi pollano rimediare. Nè qu i 
alcuno dichi, che, adorando eglino 
li Dei falli, non è marauiglia fe co - 
k fultando gli oracoli loro intorno 
i alla pefte,& altre co fe riporcauano 

bugiarde ri fpofte, co lequali daua 
no ad itédere d’eder da lor gaftiga 
ti 9 f qfto,ò ql peccato;gche puo be 
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Rare , ohe Dio vero adirato per le 
feeleratezze , che fi comtnetteua^ 
no appiedo loro, per non Sfidar- 
gli a 'latto fenza teftimonio della 
fua prouidentia,menaflc fopra lo* 
ro fi fieramente la fua sferza , dalli 
cui Urani colpi aui&ti,s J accorgef- 
fero finalmente, da cnt braccio ye 
niflero:& in ciò fi /eruìlfie bene e- 
gli,come di ftromenti,etiandio de 
gfiifteffi Dianoli , perche tali era* 
no li meriti di tali popoli , che ha- 
ueano cotali per Dij , che fuflcro 
gaftigati fi fieramente da quelli * 
quali con tanta religione adora- 
vano. Ma le fiacre lettere, guida al 
modo della verità, nó tacciono mi 
ga,qualefia fiauttorc della pelle : 
pche fanno métione di molte mi- 
nacele Fatte da Dio in diuerii tépi, 
& p diuerfi fiuoi profeti di mandar 
fiere peftiléue fopra quel popolo. 




d’vna realmente mandata ai répo 
di Dauidja quale in tre giorni fo- 
^ li menò vna gran mina nel paefe 
di Giudea*Hor eirendo certo, che 
lapefte venghi perdifpofitionedi 
uina;rcfta hora a vedere, fecondo 
I cheDio s’c dignaro nudarne p gli 
fuoi oracoli, perche caufa màdi al 
mondo vn fi Arano accidente: di* 

l / - ' y* * '•'XvIPl 

co,che Dio,haucndo creato l'hno 
| rao>afin ch*egli,& per lecofe crea 
te , & per le interne Aie nudati©** 
ni conofcefle il creator fuo* & co- 
nofciutolo TamafTe di tutto cuo- 
re; & vedendo quello fouente dif* 
uiato dal fuo fine>attédere ad-ogni 
L altra cofa;nó ha mai ceflfato fin dal 
principio del mòdo in diuerfi tépi 
naàdare varij fuegliatori, fecódo il 
K bi/pgno,& dii $0 
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Ma talaolta gli huomSni dormono 
vn fi ptofondo Conno, che non ba- 
tta loro carezzeuoli parole per far 
li leuar su:ma fono neceffarie afpre 
baftonace , a finche fi rifencino ah \ 
quanto > fe pure il gagliardo letar- 
go li lafcia aprire gl'occhi.T ra quo 
fte giudica, che la pefte fia il prin- 
cipale flagello, con il qualsia poti 
tiflima mano di Dio fifa grande- ; 
mente temere, & vbbidire advncé 
no dalla fua difloluta famiglia. Ma 
fuole fpellè volte accadere , che la 
ottinatione dell’huomo fia tanto 
gràdc,che ftoppate ^orecchie a tue 
ti gli auifi di Dio,&induraca la pel 
le alle sferzate, che végonoda qlla 
formidabil mano,nó fivoglia muo 
uere patto dal prefo fenderò della 






perdicione,profeffàndofi a fatto ru 
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belle di Dio,& aU’hora la bontà di 
uina ftuzzicatadafi gràdemaltaa. . 

gitàhuraanajiijiafliraaméte,quada 
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Fhuomo,impiaméte fohtendo del- - 
k diuinirà, fi finge co'l fuo caprie- 
cio,altri Dei, che non fono ; ouero 
quando , .ad or mentaci li gridi della 
eonfcicntia, fi ài in preda alle Tue 
sfrenatevoglie;fuole bene fpeffo la* 
fciarlo correre p la (tracia Tua, fén- 
za impedimento ; no’l auifa piu* 
no J lTÌprende;nolgaftiga; moftra 
chiudere gnocchi a tutto quel che 
opera ; a foggia che fa il medico- 
con l'ammalato, la cui fallite tie- 
ne egli che fia fpcdica ; gli conce* 
de tutto quello ch'egli (a domane 
dare, & no'l travaglia piu con me 
dicine , fapendo > che tutta fareb- 
be perfa la fpefa . La onde va tal 
huomo, abbandonato dalla diuina 
gratia,trabocca di peccato in pec- 
cato, d’impietà i impietà, efsédo co 
portato p occulto giudicio di Dio 
a cattarli le ftrauaganti voglie, fin- 
che 



clic fta forte il filo, con che fta at- 
taccata la vita fua : ma quello poi 
troncato, all'hora fi, che gli cóuie- 
ne pagar Phofle di tutto quel c'ha 
urà mangiato a buon conto;cócio 
fia cofa che quelli tali ixtemedia- 
bilmente fiano códannari alle pe- 
ne eterne dell'inferno; pofeia che r 
chi nò ha volato approfittarli del 
le correttioni da figliuoli , merita 
poi alla fine dcflere gaftigatoda 
fchiauo. Vero è,che fuole alcuna 
volta Dio con terribilillimi flagel* 
Sbattere perfonecofi fatte, etia- 
dio in quella vita;nó a fin che fi ra 
uegghino ( haucdo già eglino per 
jppria oftmatione indarato’l cuo - 
re al mal fare) ma per moftrare la 
fua pótentia,& prouidentia infie- 
me, come ch'egli habbia cura del- 
le colehumané,& polla metter le 
«nanudofib a qlli cuori altieri , Se 
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org°gIiójS, che fio feaftadoli di cal 
care ccfpicdi gli huomini deH'iftef 
fa natura, che loro,ftimano ne an- 
che Dio poterla fcco;coftringédo- 
Ii a cófdTar’ a lor marcio difpetto, 
che Dio da Dio , & loro huomini 
ceduti co ncrui &carne;ouero,p- 
che fono tanti horribili li peccati 
loro,che partito il fegno d'ogni ri- 
miflk>iie,mcritano,che la panino 
ne loro incominci in quella vita , 
cótinuado poi in eterno nell'altra. 
Et fc bene gaftighili Teucri niéce 
fermino ad vtilitàdelli gaftigati: 
gionano nódimeno a gli altri , li p 
edere liberati dalla tirania di que* 
crudeli ; come per imparare alTef- 
fempio altrui, viuere come deuo- 
na > fe non vogliono prouare il li- 
mile Topra di Te*Teruendoli del fa. 
le , in che fa conuertita la fciocca 
moglie di Lot , ad insaporire le vi- 

uande 



ùade loro, Pure co tutto ciò in qfta 
«rafeuerità di giudice fi Ccoprevna 
immenfa carità di padre -; elle n do • 
clie non lenza prò di quelli fede- 
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ciie non icuòd piw ; C- 

rati,& rubelii figliuoli egli (cacchi 
dall’arco f«o (Itali del giudo fuo 
fdegno fopta loro; poiché egli, pei 
edere giudi (fimo, non vuole pun-i- 
re due volte l’idelfo delitto-^ fi che 
-gadigandolo in qualche parte in 
quella vita, (cerna in gran maniera 
le pene deuuteli nell’altra.Et que- 
llo modo vfa Dio ne J iuoi gaftighi 
temperali verfo li ribelli * incor- ^ 
rigibili;Ma poi co Tuoi cari figliuo 
li liquali , fé bene fi fono lafciati 
traportare dalle Tue leggerezze, j 
horà qfto,hor à ql peccatolo pe- l 
rò fi fono talméte indurati ne" fuoi 

« * n„: 
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capricci , Che nó modrinolperaza 
iì jet rrl ì (ì.rli noeta altri • 



capi*'*'' 4 J'<“ v > * . 

d J emédatione> egli fldiporta altri 
xnétij cÓfetetaluQka,comeaccor. 
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tiffimo arteficè,c h’è,ch e 'l J i de Ife in 
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fermiti loro li feruino p medicine; 
& co le medefime armi,có che ha- 
no ricamo mortai ferita, fiano le 



piaghe loro in tutto fanate. Pecca 
PhuomojCÓ darfi in preda alle diL 
fplntiofii, laici u ie, crapule* vbbria- 
ehez ze,& altre fort i d’intepcràza ; . 
; ecco vn prefto, & efficace rimedio 
| da q!lenato,quaIe è qfto? lapefte , 
laquale come vn potéri /Emo reu- 
I barbaro rifoi acqua le budelle di 
tutti li cattiui humorijcioè , iduce 
dubito rhuomoi penne tia difuoi 
peccati, i fodisfar à Dio p le oflefe 
fatteli, & à corregger la vita fua.Et 
ì che Pintétionc,có che Dio màda la 
t pefte,& altri -flagelli fopra li difubi 
dicti figliuoli,fiatale;cioè,pgÌGuar 
\J li, no p nuocerlipuntOjchiararaéte 
ìndi fi fcorge,che fpeffe vóltc,aui- 
[ che li mandi al mondo, tato tépo 

* - -auanù 



i 



aiuti li prediceli minaccia, auifa, 
che ci emédiamo, fe no vogliamo 
prouare quato pefa il braccio fuo* « 
tiene molto tepo fumaria vibrata 
la verga,prima clic percuota; riti- 
ra fpeflo a fe il braccio a come che 
nóhabbia intentione di (armale, 

; anzi fpeflc volte co fegni naturali 
precedenti di comete, tremoti, & 
altri limili ne auertifcc di ql che di » 
fegna fare,& tutto qfto fa,a finche j 
noi,impauriti dal male fopraftan- I 
te, mutiamo la vitalbe co tal mea H 
zo mutaremo ancora il fuo dife- 
gno. Quàdo poi auuiene,che noi 
a fatto Tordi a tutti gli auifi,nó vo 
gliano vdire parola di emendano- j 
ne della vita;airhora egli, co haue f 
re di giorno in giorno differito la 
védetta,& prouaro prima ogni’ri- 
mediOjfinalméte fcocca l’arc©;ma 
tallirete , che paia farlo sforzato y . 

, - >*■ . per fi 
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j per non poter far altro ; & quefto 
fuogaftigolVindolcifce dall'altra 
banda con ogni foauiràpoffibilc; 
con che da ad intendere^ che non ‘ 
\ ci vuole altrimente morti>Tna viui, 

& riformati. Dio dunque , con 
mandare la pefte,preréde* che noi 
ritorniamo in noi ftefli ; ineriamo 
‘ *iei noftro cuore:; ripensiamo all* 
vii a noftra ; veniamo in cognitso. 
ne delli noftri pur troppo abhomi 
neuoli peccati:; quelli piangiamo,; 
per dolore fpezziamo i noftri cuo 
ri; confeffiamo homai cTeflerc ini- 
r .qui,e federati, con dare la gloria à 
l JDio,pet cui fola pierà fiamo in pie 
f 4i,che inquanto à noi di già lungo 
[ tempo fiamo digniflimi di morte ; 

\ rie però rutti arro(Iuij& cófufi del- 
? ie noftre maluaggie opre , ci rico- 
r nofeiamo meriteuoiillìmi di tali 
gaftighi a & peggiori ; à quelli , & 

Y ad 



ad ogni altra pena , che Cui à gra. „ 
l '? **° ^ ^ us diurna maielìà, fòggectan 
doci, Dall’altra parte poi, ancorché 

ne yeggiamo in quanto alla parte 
nollra indegni d’ogni pdonojnon- / 

dimeno, considerata l’infinita eie- • 
ména diuina,ci aflìcuriamo à but- 
tarci tutti dolenti, & pentiti auati 
al tribunale di mifericordia , con 
chiedere con lagrime il perdono, gj 
iupplicandolo, che non voglia.mi £ 

rare alle iniquità noftre, ma fidi- f' 

porti con noi fecondo la bótà Tua , V 
con perdonarci le tante offefe fat- ■ 
tecontra lui, & raccorci nella Tua 
graria, come figliuoli già corretti , 

^ & mefii in ginocchione auati alli ■ 

piedi del padre .Età fine di placa- 
re à fatto l’ira di uina verfo noi,rif- 
uegliati à ciò dalle terribili bafto- 
nate , che ci Tentiamo fopra la per- 

fona,lpelìb auuiene t che tutti d’vn 
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cuore ci rifoluiamoà prèndere fo- 
pra noi tutte le forti d'opre fatisfat 
torie^mediàte le quali gaftigadoci 
da noi ftefli atrocemcnte,per fodif 
fare alla giuftitia diuina,fortemen 
te (degnata contra noi , fperiamo 
rendercela propitia ; perche fe be- 
ne Dio per fua liberalità rimette li 
peccatijpure tuttauia ricerca dalle 
lue creature il douer loro, col qua 
le fecódo il modo à loro poffibil© 
ricorapenfino le ingiurie fatte ai 
creator fuo . Et coli con digiuni , 
con cilici j,c6 lafciare le deline tue 
te>&có ogni forte di aufteritàver 
fo il corpo noftro à gara ci in gc« 
gniamo punirci, à finche rimouia- 
mo da noi la greue man di Dio,dal 
la quale fi fieramére ci sétiamo fla- 
gellarle fopratutro co limofinevcr 
fo li poueri ci sforziamo ricóprarci 
la pena deuuta.Nel retto deliavita 

Y i prò- 



propoli amo viuere talmente, che 
con le future buone opre, da noi 
da farfi,ricom peliamo rutro il mal 
fatto per lo adietro realmente 

mettiamo in opra inoftri proponi { 
menti, almeno per qualche tempo* 
Vedete dunque,quanto vtilmente 
Dio per (ingoiate amoreuolezza 
verfo noi mandi la pefte^della qua 
le niun flagello mi pare più eftica | 
ceàdifporci alla penitenza, Scali* ; 
cmendatione della vita noftra;mai [ 
ritrouandofi gli huomim meglio \ 
riconciliati con Dio, nè più dilpo- ì 
•fti àriceuere la faluce eterna , ch« 
in quel tempo 5 veramente tempo Ì 
delia raccolta,per rimpire li eclefti I 
granai : quali tutti fi feorgono allV f 
nera humilhdiuorijfobr^pudichi, 
benedicenti Dio-, ciò è , frumento 
ben maturo. Hor non vi pare que- 
-fio vn bel temp*o,che gli Angeli di 
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Dio come valenti mentori meta- 



no le mani alla falce per mietere le 
biaue fi ben difpo fresche fe fi afpet 
rafie più > potrebbe fopraggiugere 



qualche tempefta > che guaftaile 



ogni cofa.Ad vn fi auenturofb tem 
po k ftrada del cielo è molto fre~ 



quentata ; le porte danno aperte , 
& per la molutud ine degli intran 



tijche fi premono gli vnì gli altri 
paiono ftrettc* Allegrezza fenza 
fììic fi fa nella celefte Gienifalem- 
tne, pel ritorno di tanti pellegrin V 
alla cafa loro. Bora gli fianchi vian 
dantijveggendofi vicini all'hoftel- 
lo , prendono animo vnitatnente , 
poiché non ferà guari, che fi ripo- 
seranno in eremo , ciafcuno nella 
magione à fe preparata . Hora i na 
uiganti, dopò vna fi peiigliofa na- 
uigatione,con la naue innera>con 
le merci falue,mirando il porto po 
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co lontano* additandolo l'vno all’ 
altro, con gridi d'allegrezza riem- 
pieno il cielo, falutano dall'acqua 
la terra ferina quello ch'à loro 
s'è (coperta*, piangono per l'allc- j 
grezza,fi riconfortano infieme;tut 
ti d'vn'animo danno di piglio a' re 
mi , fofpingono la barca innanti , 
che par che voli; cantano, gioifeo* 
no.Noi dunque, hauendo vn tem* $ 

J 30 fi al propofto, ci habbiamo da 
bruir di quello , fecondo che Dio 
ce'l manda. Hora piu che mai do- 
uemo recarci alla mente la vita no 
ftra pallata, piangerla nelcofpetto 
diurno » punirla de' tanti misfatti > 
rinouarla : perche Dio,veggendo. 
cihumiliaci, mutati di coftumi, 
mortificati, con antiuenire la Tua 
mano, nel gaftigarci, buttati auan- 
ti alli Tuoi piedi, chiedendo miferi 
cordia ;nqn potrà feftenere quel 

cuore 
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cuore paterno fi tenero , & beni- 
gno,che,rallentato il Tuo braccio, 
buttata via la sferza, non ci rilieui 
fu in piedi, non ci rabbracci , non 
ci baci come Tuoi cariflìmi figliuo 
li,nonfani le piaghe noflre,& con 
lafua fmifurata liberalità no rifto- 
ridi gran lunga i danni riceuuti, 
non già da lui,ma dalle maluaggi- 
tà noilre ì ( fe però danni fono Ila 
ti quelli,donde tanta vtilità, & fa- 
llite à noi n’è nata ) . Jmperoche 
qual pefte,ò altra calamità,& mi*» 
feria c fi potente,& forre,che fubi- 
* to non cedi , & fi dilegui al com- 
parire di lagrime , di fofpiri , di 
penitentia, di confeffione, di li- 
ì mofine ì niuna certo ; perche Y in- 
| tendone di Dio , nel flagellarci , 
non c altra , fe non che mutiamo 
i vita; fiche, corretti li noftri co. 
fiumi, & peruerfità in meglio , 

. ■ Y 4 già 



già non ha piu luogo la pefic,la ca 
tcftia,& altre calamità; poi che hS: : 
ne il fuo fine. Ma,fc per lo con tra* 
rio noi,eomc fatto il callo alle fie- 
re baronate, in cambio di piange- 
re, ci metteremo à ridere,* Ichecza 
re>à darci alle diflolutioni più che 
mai,à murmurare di Dio, come in- 
giufto nel flagellarci,^ beftémiare 
il fuo Tanto n©me,& in tempo del- 
la commune calamità vno riguar- 
dare le miferie altrui, lènza cópafi. 
fionc, non curandoli del male del 
proffimo fuo,purche egli nella li- 
bero ; Dio aggtauerà tuttauia più 
lafua pefante mano; feguiterà à 
perfeguitatei, finche nen fia à far* 
co disfatta fi federata generationc» 
Certo è, che, quando Dioèadira- 
to,tuttc lediligentie humane,che 
sVfino, non fono baftanti à rime- 
diare alli danni, che tuttauia fi riee 
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I nono; (c pero noi prima nen pia- 
, chiamo il Tuo giudo fdc-gno, rimo 
ueridone la caufa,che fono i pecca 
ti » Quando lo fchiauo ftà fattoli 
piedi del padrone* che fieramente 
contra lui fdegnato,il peda c on va 
grodo badonCjno è il rimedio per 
quel difgratiato, il mormorare , il 
brauare, il minacciar di far peggio, 
che mai ; ma più predo Phurniliar- 
fi,il chiedere perdono del paffaro> 

& promettere di emendarli per P- 
auuenire ; che alPhora il padrone, 
forfè modo à pietà > ceflà di batte- 
i re iNon altrimenti noi, dando fot 
to la verga di Dio r facciamo pur pe 
nitentia, mutiamo ftilejchev'è fpe \ 1 

ranza,che Dio ritiri la mano dalle 
percodè. Ma in queda nodra rifor | 

ma di vita non habbiamo da imita 
re le pecore , la natura delle quali 
c J che,Quàdo veggiono il lupo ha- 
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«er robbato vna delle compagne 
loro,fubito tutte, lafciati li pafco- 
li, in gran furia fi metton Sfuggi* 
re verfo la dalla, ftandofene lui co ! 
gra timore raccolte per buona pez 
za ,non calendo punto loro delli 
foliti pafcoli: ma poi,fcordatefi à 
fatto d’ogni fpauento,come fe nie 
tefuireaccaduto,purchecoruincij ; 
vnaà farla raofla, fubito tutte gli : 
corrono dietro à gli iftefl! prati di 
prima, attendendo a riempirli live . 
tre,fenza penfare ad altra cautela ; \ 
quando eccoti alla fprouifta il lu- 
po a fare l'vfficio fuo ; all'hora elle 
con la fuga fi faluano : ma pure no 
hanno riguardo a ritornare là,oue 
fta il fuo nimico; & coli tante voi- : 
te fuggono,&ritornano,fin che no 
vene refti pur vna . Il fimile dirò 
io di noi: Se penfiamo d'eflere ho- j 
w {blamente buoni ? Se 'guardarci 
*“ da 1 
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da*peccati,meiitre miriamo lape- 
fte amazzare hor quefto,hor quel- 
lo ; ma poi , ceffata d’incrudelire , 
d'indi a poco ritornare alla noftra 
mangiatoiajfaremojche fe n'appre 
fti vn'altra affai piu fiera , che poi 
ne diuori tutti , Nè (blamente Dio 
manda la pelle per la correttione 
noftra per l’auuenire > ma ancora 
per pena delli peccati fatti ; pofeia 
chep v qM noimeritarefllmo la pe„ 
na eterna;maeglijcheci ama,& di 
fidera,non la perditione noftra,ma 
la faluezza ; & infieme , per effere 
giufto, non volendo pregiudicare 
alla giuftitia fua,ci commuta la pe 
na eterna deuutaci in quefta tem- 
poralc;conforme a quel che ne di- 
ce T A portolo, che noi fiamo gatti* 
gati in quello tempo dal Signo- 
re , a fin che nell'altro non fiamo 
condennari infieme col mondo « 
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Olcra che vi fono de' peccati leg- 
gicri,ne'quali chi è,che per fua in* 
nngardaggine fouentenon incor- 
ri i Hoc quefli, certo c per le facre 
lettere, hauer bifogno dela fua pur 
ga : & eccola qui prefcnterdicnia- 
mo tutti ; Sia ben venuta * eccola 
pcfte , che è vn buon bicchiere di - 
fcna,baftance a fciacquarci tutte le 
budelle , da tutte le lordure di che 
fono ripiene . Se noi rifiutiamo jj 
quella fi leggiera medicina y & coli 
frutt uofa,mcntre dura quella vita* 
guardiamoci di non incorrere poi 
neH’aicra, nelle terribili mani di 
Dio , doue fi faccia di noi giudicio* 
lenza mifcricordia,efsédo rinchiu 
fi nella carcere>donde non fia pof- 
p libile vfeirne fenza hauer pagato 
prima tutti li debiti noftri, fino ad 
vn quatrino; il che fi farà median- 
te il fuoco purgatorio y del quale 
2 rè fono 
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\ fono fi ciliari li teftimoni j delle fa* 
f ere (critture,& della ìagione iftef- 
fa,che chi , l nega,moftranocrede- 
re,cheDiofiagiuflo. Reftanoal^ 
crefi nell’anima noftra dopò li pec 
, catietiandio Cancellati per il fece 
«do battefirao delle lagrime della 
ipenitenfca*cerre come cicatrici do 
pò le ferite faldate ; le quali fi chia 
mano reliquie di peccati; quefte 
tendendo in certo modo diforme 
Tanima,hàno di bi fogno, per effe- 
te ben nettate* d’vn tetto battefi^ 

! mo del fuoco già detta; à cui fi fup 
plifcc per tutti i flagelli 7 mandata 
da Dio,e fpecialmence lapefte; nel 
la quale bene attuffati* feda noi 
tion manca , motto in noi à fatto 
A 'fhuomo vecchio* tutti ci rinoma- 



rne lenza macchia alcuna $ & tal- 
mente Eeftiaroo tiformati , che già 
aio v'è pencolo più di guadarci in 
-, • 'v~\- eter- . 




eterno * Si può in oltre allegare 
per vn'altra caufa,per la quale Dio 
ci vifiti con la pelle ; & è,per la glo 
ria del Tuo beatiffimo nome ; a fin 
che egli fia celebrata per tuttofo 
me auttore della vita,& parimenti 
padrone della mortele marauiglio 
io in tutte le fue opre, poi che ia,& 
puote ad vn colpo ferire, & fanare 
inficine 5 non che egli fi diletti co 
le nollre calamità accrefcer la glo 
ria fua : benché nè anche quello a 
lui feonuerrebbei pofeia che noi 
non fiamo noftri^ma intieramente 
fuoi,cò poterli egli difporre di tut* 
te le fue creature ad ogni fuo be- 
neplacito : Ma quello galligo, che 
noi giuftiffimamente qimeritaua- 
mo per li noitri peccatijcglijcome 
eh' è l'infinita fapientia,ilconuer- 
te in fua gloria; conciofia cofa che 
noi, vedendoci giallamente incor* 
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j fi in tale calamità per li noftri mif- 
fatti,non hauendo alerò rifugio,fu 
biro ricorriamo al padre noftro > 

! tutto clemente , & amorcuole ; & 

! eglijche non difidera altro che far- 

i ci piacere,& che di niwna cola piu 
I gode>che di vederci ricorrere a lui* 
ì per ottenere varie gratie ; ci porge 
fpeffo fi fatte occafioni,per le qua 
li habbiamo bifogno del fàuore 
fuo y fapendo , che dopò Teflère 
per fua benigniti contentati nei* 
le noftre domande , non fare- 
mo mai fi ingrati > che tutto il ben 
noftro non lo riconofciamo dalla 
: fua infinita bontà,quella celebria- 

mo, & predichiamo a bocca aper- 
\ tacome liberatrice di tutti li ma. 
li* & donatrice d'ogni bene:Que- 
ila liofila gratitudine verfoDio, 
egli fe la reca fi in grado , che per 
quella fola fi chiama appagato , 

, - di 

r ' v v • . . ; v 



CT 






•j 



% 



ii 



di tante gratie > che ci ba fatto per 
!o pairato, & fi difpone à farne del. 
Maitre per l’auitenire. Ma veniamo 
ad vn’alrro fine, perche Dio mandi 
al Mondo la pefte^EglijCotne Ago- 
notheta hberahffimo propone pre 
mi; immortal^belliffimijdi prezzo 
ineftimabiie>manon già per ogni. 
ono,per valenti^ brani folamen- 
te: Imperoche egli bandifce vna 
gioftra nel Mondo, fiiticofa sì , & 
.piena di perigliosa doue s'ha da 
Scoprire il valore di gènerofi cuori 
con eterna gloria loro : l'iftelTo in 
^fi bel teatro fta prefente à rimirale 
i combattenti ; come giudice fa la 
fcelta dc J vincitori; mette lorocon 
fua mano le corone in teda; diftri 
buifce li premij fecondo! merito 
di ciafcuno? gli faà fuon di trom- 
iba publicare pcr tutto per Athieti 
valoroliilimi .Eccola gio lira prò* 
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clamatala Pefte; li prcmij per i co 
battemi,la vita eternaci regno de* 
cieli, l’immortalità.E duro sì,e fpa 
uenceuole lagone 5 ma mira li pre 
mij,chenti fono;ma la virtù ha per 
oggetto il duro,& fi fdegna cozza 
re coi tenero • Qui qui fi feerrifono 
li valenti, & coraggio!* da J vili, 
codardi . Si fono ritrouati de* gla- 
diatori , il cui meftiero era folo da 
fchiaui, & fi nodriuano dentro a v . 
ferragli à guifa di porci per la bec- 
cheria, li quali con importunità 
grande otteneuano dalli padroni 
loro d'eflere diflcrrati periate alle 
coltellate con qualch’vno,& che 
fi fdegnauano metterfi à cozzare 
co» vn fu© inferiorc,bramado tro* 
uare qualche par fuo , ò ancor piu 
valente, per moftrare in mezzo del 
teatro il valore loro « imperoche 
la virtù a guifa di fuoco non può 
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"teneri! chiufa dentro $ fpetza ogni' 
chiufuraj sbora per forza fuora, fc 
ne vola in alto ^ c bramofadi peri- 
coli, mica fenvpre doue tende ; no v 
guarda perche via fc Varriuu il ’ 
luocibo,con che 4i mantiene * & 1 

di che ella fetnpreha fame , fono 3 
le occasioni di eflèrcitarfi , le qua. 
li quante più fc le apprefenrane 
auanri, tanto maggior fame in lei . 
'generano j ma quando le manca*. 
n osella languifce , vien mcno,$'an I 
noia * fi ftr ugge, perde Qgni appe* ( 
perito . Hot Dio-, pernondifrau \ 
dare i fuoivalorofi campioni del 
guiderdone , & merito loro, per* i 
non prillarli del miglior c'hanno * ì 
anzi raffinirlo ruttauia maggior* | 
mente , non manca ogni gior-^ 
no metterli auanri fihonorateim 
prefe , doue prouatifi * moftratifi 
; al mondo ,perfectiqnatifi, oltra il 
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contento che fentono di hauer fac 
ro arti generofi, degni di fe 3 ripor- 
tino ancora la gloriofa corona del 
rimnumalità. Ecco vna fegnala- 
taimprefa propellaci^ cioè, laPo- 
fte ^ nella quale s’ha da fcoprire il 
prò della pcrfonade' vircuofica- 
ualiieri Chdftiani . Volerelo ve « 
dere? li La£aretti,le chiufure,li 
•fcecchiAi , òperdir meglio, i bec- 
cali, le quarantene, ^gli abbruggia 
-menti delle robbc , le prede delle 
colepiùcartjolpogliaméto di rut 
ta la cafa > reflcrc abbandonati da 
ognifoccorfojdi padre,mad4:e, fi- 
gliuoli, frategli , parenti, ami- 
ci, & di ogni anima viuente , l J ef- 
fcre da tutti abhorriti^peggio che 
qual fi voglia carogna , Teirere 
ftrafcinari vi ui alla bcccharia 
& motti, dopò l'eflere fornica- 
* sfidi tutta la pelle, che glireftaua 
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in dofTo, tirati al follo • l'efTerc'COi*' 
l'arme,con cauallcrie, con boij,co 
cirercitiperfeguitati,& ifconfitci ; S> 
l’elTere rinchiufi con foffi^con ba- 
flioni,con crincec,non à fine di ré 
derfi,ma di morirfi di fame; il ve- 
derfi il padre in braccia morto va ; 
figliuolino , l’altro alli piedi già. 
cere palpitandoci terzo gridare ai- 
ta,! a moglie Ilare diftcfa in terra * 

Se lui più morto che yìuo non po- 
tere a ninno {occorrere, fuora che j 
con gli occhi , girandoli hor verfo 
quefti,hor verfo quelli ; Tellcte al- 
l'hdra perfill}ma ogni carità , ogni 
hamanicà,ogni pietà; l’dFere prc- ~ è 
fente,anzi prouare in fe ftcfTo tnr, 
ti quelli ditracijiche vnoimaginar 
fi po(Ta , vfarfiintal tempo (che 
iia ciò non mi rifttingo a quel che 
fi fasiche non è tanto Urano à mil 
le parti, anzi molte volte tutto il 

con- 



'Contrario ; ma a quel che far fi po- 
trebbe) hot non vi par quefto vn 
bcliiffim© agone, doue fi proni , 
& raffini la pacientia, la coftan- 
za 3 la magnanimità delli valenti 
campioni di Christo? Non 
accade qui di dubitare > nè preiu 
der fi. penderò delle corone, delli 
.pali) ; ecco ogni cofa qui prcfcn- 
te j c tutto pretto ; gli Angeli di 
JDio piegano già quelle fopra le te- 
\ die de* gioftratori , gli ammanta* 
no in doflo quefto : beato chi ita 
laido in quello fol punto.; non fi 
Sgomenti d’animo pet quefto po- 
*e© , non s'inuilifca per fi poca co- 
ià , che hor hora ha da finirli ; 
non farà guari , che da fi terriiwJ 
g sbattaglia fi paflèxà alla vittoria^l- 
li trofei ,alli trionfi , alle allegréz- 
ze . Ne fido per quefti bene au- 
uenturati è apparecchiata vna il 
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hpnorara gioflra > ma per tutta fca 
Città ancora, doue come in vn 
teatro fi rapprefentala folenne tra , 
gedia della Pcfte: ini Dio à cia- 
feuno hadiftribuito la fua parto, 
da farli con ogni decentia ; la prin 
opale io confeflo bene , che fi a di 
quegli , a *' quali è toccato di fe- 
re vn fi nobile perfonnaggi©, co- 
me di Regi r & gran Monarchi 
fopra’ quali è fondata tutta la Tra- j 
gedia: quelli fono quelli,che coni j 
parifeono in feena , adornati co. 
me di tante fimffime perle , rubi* 
ni , fmeraddi , carbonchi: quelli 
fono, a' quali fono propofti li pr in 
cipali guiderdoni . Ma non è pe- ; 
rò ,che per gli altri niente fia re- ;/ 
ftato,ouero à loro fia toccata qual 
che parte vile , come tocca nelle 
Comcdic a ' Zanni : a tutti fono 
compartiti honoratiflirai vfficij, a 
/ .. .w chi 
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chivno,achi vn'altro , tutti mirati 



ti ad abbellire vna fi fegnalaca rap 
prefencationc , reggendo* ciafctu 
no il carico à le commeffò, cono- 
gni decoro : qui fi ricerca da ogn J 
vno , che faccia fecon do le fuc for 
zecche s'impieghi , fecondo che 
cintalento, &?. non più, nè me- 
no . Dopò li primi feguit* la par 
te honoreuoliffima & di grandif 
' fimo merito appreffo Dio , di co* 
loro , che feruono gli ammala- 
ti con l'opera > &c fertiitio loro : 
qucfti fono come H Configlieri , 
li Secretarij, li\gran perfonaggi ap 
pteflo le Regali Maieftà , fenza li 
^ quali li Re niente fanno . Collo- 

\ ro / fe fanno l J vffieio loro con cari- 

ti, dilieenria % amoreuolezza , & 
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, > ritirando fi punto da tncdicarU 3 toc 
carli, por tarili farli tutti li ferui- 
ti] , che gli bifognano , non sò fe 
mi dica meritare allietante pre- 
mio appreso Dio,ò ancor maggio 
Te di quelli,che patifeono il male; 
' pofeia che l'opra di quelli non -è 
volontaria, ma impofta da Dio;dè 
però eglino con la conformità di 
vn volere con Dio non fc la fanno 
.propria ;madi quelli procedente 
dal cuore, ripieno di carità,& com 
x paffionc verfo -il profilino : parlo 
di quelli , che prendono 1-affim- 
1 >to , non per rapire ,*& icorticare, 
^ ima per aiutare , & dar la vita ymu 

£ arando principalmente il feruitio 
che in cròfifa a Dio ; in quanto al 
v guadagno poi contentandofi dV 
na mediocri ca , & quella > non ca- 
' tiara dalle vifeere di poueri huomi 

ni . Nont'ha da dire , che que- 

fti 
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ili tali * mettendoli ad vn tale xi- 
fcho, tentino Dio; anzi ninna co- 
là più grata à lui far li può , che !• 
impiegarli nel feruiuo di perfonc 
fi bifognofe d'ogni aiuto : Il ten- 
tare Dio farebbe , s a ? no fi mectcf- 
fe a qualche manifello pericolo , 
donde niuna vtilità ne rifnlraffe , 
òpcr leggerezza, ò per moffoadel 
valor fuo;ma non è già coli in cftte 
ito fatto; perche niuna cofa può 
olière più vtile 5 che il foc correre à 
stanti afflitti *che fe ne Hanno co- 
medifperati>per vederli abbando- 
nati da tutti; che colà più profit- 
teuolc al mondo fer potrebbono* 
che non temendo pericolo alcu- 
no della propria vi ta> con metter- 
la feruire con ogniamoreuolez- 
-zaa perfonc derelitte* eflèr caufa, 
le non d'altro, almeno, che non 
muoiano di difperatione*& di ne-> 
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ceffi tà di tutte le cofe ? dottoro 
fono i veri frategli di Chrifto , il i 
quale li come non recusò metter 
la fua vita per la. fatate del mondo; 
coli èglino ^adimitatione di lui, '• 
eleggono di morire per la vitadc* 
frategli, con raflomigliarfi al gra- 
nello del frumento: (della quale 
comparatione fi ferue il Saluator 
noftro , per dare ad intendere vna 
fi fatta charità ) il quale, dapoi 
ch’è fepellito in terra, & putrefar- 
co , dà la vita à molti , che con la • 
morte fua nafeonq . Se quefto è ; 
tentare Dio, farà vna buona ten- 
tatione , & tanto grata à lui,quan 
to qual fi voglia altra cofa. Poi 
quando mai farà tempo di compi - 4 
re quel gran precetto , datoci dal- 
la legge vecchia , & nuoua , don- 
dc,infieme col fuo compagno di'* 
pende tutta là legge feti tea, & na« 
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turate; cioè, di amare il proili. 
monolito, come noi medcfimi, 
fe non farà m tempo di tanta cala- 
mità , Se miferia ? Ci par bene à 
noi ,lafciar morire di ftento tan- 
ti > & tanti nodri dategli , fen. 
za volere porgergli vn dito > anzi 
nè pure guardargli di lontano , nè 
anche volendo fentirne fkr men- 
tione , per tema ; à piu tolto , per 
vna meraimagionenoftra , che il 
nome folo dell'appedato ci hab- 
bia ad annihilare, ò vccidere* 
Quello è il modello , che ci han- 
no laiciato quei primi Chridia- 
ni > primitie della fede nodra > da’ 
quali noi habbiamo da prendere 
cllémpio d'ogni virtù ? Eglino 
erano ne i trauagli , & noi neh 
le morbidezze ; eglino in fatiche* 
Se denti , & noi in godimenti ; Se 
pò no è molto da marauigliarfi,le 
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eglino alPvltimo corae figlinoli fb 
no intromeffi alPheredità , & noi 
come ribelli fiarno in pericolo di 
andare sbandici dalla no (Ira patria 
ceiefte. Hor cotali fi benauuen. 
turati fempre per gran fau ore di 
Dio fi ritrouauano dentro alla for 
nace delle tribulationi s per com. 
parire oro lucente,^ fino* con ba - 
*uer fudato tutta la fchiuma: man. 
cando loro le crudehffimc perle- 
cutioni,^c fpauentofiflimi marti- j 
rij 9 veni nano generali mortalità, 
delle quali frequeti n J oranoa quo* 
tempi j & quefta era la via di lare 
ce (Tare la rabbia de’ pagani contra 
li noitri all'hora tutti gli altri fug 
-giuano 3 ( fe bene non tanto , co- 
me fi fa horaj & lafcìauano abban 
donate le più care perfone > infera 
tate di pelle : Ma li noftri non^o 
leadofi lafciar fuggir dalie mani 11 

buona 
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buona occafiane di esercitare le 
virtù proprie di Chriftiani-, ogni 
forte di carità , de feruitù vfauano 
con gli infermi , ancorché molti 
foflfèro nimici loro, ancorché da' 
lóro haacfleroriceuuco grandi in* 
giuricjancorche poco grado gli ne* 
fentiflero, & fulTero per far anco- 
ra peggio centra di loro,fe carn- 
paffero la vira-, donata loro con la 
morte di quelli ifteffi,a ? quali egli* 
no tante volte i'haaeuano procu- 
rata, & erano per procurarla ; &• 
con tutto ciò tanta era la carità de 
noftri, che andauano per le cafe di 
tutti , hor fulfero d'amici , hor di 
nemici , fenza rifparmio alcuno 
della vita propria, vietando tuu 
ti, confolando tutti , feruendo a 
tutti : eglino non ricufatiano fare 
verfo gli ammalati tutti gli v-ffi- 
cij y ancor di grandiffiraafchifez- 



za y per rendere loro , fef affé ila- 
co poffibile , la fanità, ( la qua- 
le fouente la rendeuano , ma co"! 
perdere la vita loro jil che più che 
volentieri facevano ■, godendoli 
per la ialine de gli altri ? ad imita- 
Tionc di Chrifto , edere fatti la vie 
urna della maledizione) Se poi 
era già difperata la vita loro , non 
per quello gli abbandonauano,(3- 
no all 1 vltimo (pirico ; il quale par- 
tito, lauanano il cadauerojil vefti- 
uano,gli chiudeuano gli occhi-, 
fe lo metteuano fopra leTpalle^ 
& xjuello decentemente fepelli- 
uano . Eglino non erano canto (a 
uij, quanto profeffiamo noi ede- 
re, ma fatti (ciocchi, per Chrifto* 
riputando la morte parità per ef* 
fercitat* opre di tanca charità>nien 
te difFerence dalla gloria del mar- 
tirio , àllegr amence irapiegaua- 

no 
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slavità loro in vnatale imprc* 
i fa . Quefti fi belli , & lodeuoli cf 
| fempij ci hapno lafciato, per imi- 
tarli fenza dubbio . Chi poi il mct 
! tetfi à tal rifco , non fe 5 l fendile in 
| talento ; ò per dir meglio , non gli 
baftafle Inanimo di farevna cofi 
honorara , & principal parte nel 
teatro ; poi che non può rappre- 
Tentare i Re, i Signori , & gran- 
di perfonaggi, faccia del paggio, 
delmaftro di cafa , dd tefforie- 
k rc^ del difpenficrei pofcia che il 
feruire à per fon e grandi*, non è 
mica viltà, ma grandezza . Che 
voglio dire ? che, s'ha della rob- 
ba,come fidel miniftro di Dio, la 
£ difpcnfi in tanto feruigio del pa- 
drone fuo : Se non vuol dare del 
capitale, dia de gliauanzi, che, 
dalla auaritia perfuafo , ingii*- 
’ blamente ritiene apprello di fc , 
[ gitagli 



ritagli Stante , Se tante fuperfluità 
della pedona fua ne' cibi , vee- 
menti , vezzi , Se baie ; tralafci v» 
poco tante pompofefàbrichc^poti 
gahormai fine a congiungere cani 
poacampo>& vigna a vigna , ri- 
ioluendofi vna volta dì hauere ter 
mine,& vicinò*. Se poi non èco* 
fi facoltofo , potrà riftringer fi al- 
quanto nelle Tue (pefe ordinarie 5 
Si communi • mettendo da parte 
qualche danaio > per- {occorre - 
re quanto fi puòalli grandi Info- 
gni i parte delti ammalati , & loro 
miniftrij a* quali niente dourebbe 
mancare per le neceffità *& com- 
moditàfue-, parte delli poucti del 
lacittà,quali mancandogli il «io* 
do ditrauagliarfi la vita , fono co*- ' 
filetti per la fame > Se neceffità di* 
tutte le cofe , incorrere nella pe- 
fte , & $ofi infettaretutra la città : 

Chi 



-chi con danari non potefle contri 
buù*e alle fpefe grandi , che fi fan- 
;no,per ifcacdare>dmale, metti aJL 
•meno in beneficio comm une l'o- 
.pra dell'arte fu a* la quale polli in 
^qualche modo ieruirc albifogno : 
che^non è dubbio alcuno, che tut 
ti a gara, fenza fculà facendo il do- 
uer fuo,& quello à che fi fente ef- 
fettato dalia-carità > la pelle quan- 
to prima iidiliguctebbe->-& cflico 
•tali opre di Immanità farebbono, 
•come da vn fortillìmo feudo dimi 
dalla contagione 5 mercc la prouide 
. ti a diuina>iaquale aldi fatti pi) de 
glihuomini duole bene fpefio da- 
re la iricompenfa non fole neH’al- 
«tra vitamina ancora in qnefta;alme 
no certo è , che il merito deiropte 
buone mai pcrifceappòDio , giu- 
ftiffimo giudice . Se larà poi alcu- 
no* che no fi denta tanto coraggio- 
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ntdefideriodi metterfi a pericolò 
di perdere la vita in feruitio de gli 
inferrai, & forfè non farebbe per 
ciò atto; nè il medefimo pofla por 
gere fuffidio,con contribuire alle 
fpefe, che in tal tempo fi fanno > ò 
con fare delle limofine , & vegga 
l'opra fua in tal cafo no fere di me 
ftieretcoftui non fi diffidi per que- 
ftojcorat efclufo di fi bella feena , 
doue è ancora luogo per lui ; po- 
feia che fc le parti principali fono 
giàad altri diftribuire, reflaràbe* 
ne per lui di fare il prologo , gli e. 
pifodij.gli intermezzi, & altri fimi 
li abbellimenti, fenza liquali la rap 
prefentatione non haurebbepun 
to di grada. Quelli tali chi con pa 
role* chi co J ferirti dfortino gli al- 
tri afarc il debiro loro, infegnino, 
infituifehino le perfone no ifpaue 
tarli della pcfle, ad hauerpatien- 
. - ria. 




ria, a non fuggirti della città^à con 
tribuirc nelle fpefc, à porgere tut- 
ti vnitamente, tutti gli aiuti poffi^ 
bili, per ifcacciare il male: che fare 
vn tal officio,taIuoha farà no men 
Vtile,che fondare in perfona à fer- 
uirc gli ammalatane quelli tali fio 
no efclufi dalli meriti di quelli;per 
che ancora li trombetti nelli fatti 
d'arme, fc bene non combattalo 5 
nondimenoyco’l fonare loro aggiu 
gnédo animo a" combattenti, bau- 
i no anche eglino parte nella vitto» 

; ria. Et cofi reità manifello, come 
* in tempo di pelle à tutti fono por, 

£ te belliflime materie , dacflerci- ' 

[ tarli nelle virtù Ghrifliane : & 

I infieme ancorali è fatto chiaro y 
I che la pelle tya opra del goucrno, 
che ha il gran padre di famiglia , 

Dio di quella cala fua il Mondo , 

; per ridurre per mezzo lei afe le 

A a 2 crea* 

... ' '■ :• ì - 

> \ "■■ ■ ... 




creature Tue . La onde nói » come 
vna cofe procederne dalla proni- 
lentia di vn padre fi amoreuole > 
rhabbumo da accettare con ogni 
vbbedientia, come ficonuienea 
buoni figliuoli. ’ , 

& §lli rimedi ] , de" quali llmomo pub 
éoneft amente femrfuon- 
>tra la pdie . ... 

• ' •7V’ - i * ■ . i * * 

C A P. XI. 

^^^là affai S'è detto intorno air* 
afllcuramento dell’animo dai 
lo fpauento^chellxuomoii mette 
•da (e fteflo, fenzà caufa portagli- 
ele, per la peftex, chegli pare (opra- 
.ftarli,#: inficine fono fiate difcac- 
'datele falle apparentie delle cofe 
terribili} che in quello /! filale ima 
iginare laparte<fenftwtle»&s J è me* 
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fi: rato quanto folle vano quell* vni 
co rimedio dalei propoftoei della 
vimpereuole foga: Refta hora,chc 
noi ancorafoggi ungiamo li rime- 
di) noftri concia la pelle, non paf- 
[ fando però dal foggetto noftro fii 
r lofofico nel mcdicinale.Ec fi come 
quel loro rimedio era fi m&lagge* 
uole,& taluolta impofitbile, alme 
no per poche pcrfóne^fpeffo illcci 
to,& poco ficuro;cofi per lo con- 
I trario ci sforzeremo noi proporre 
li noftri rimedij boneftijfacilijefpc 
dienci,profttteuoli , ficuri i &cfte 
\ per tu tei fi poflbno vfarc. Il prima 
adunque Ita, lo fchifore con dilige 
* tia il eontagio , hauerfi ogni cura 
poflìbile nei piatticare, faluo però* 
fo rvfficio,cbe vno haueffo, non ri 
cercallè necdrariamente il conuer 
fare y che alfhora l’vfficio * come 
piu importStc* haurebbe d'hauere: 
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piu forza in lui ,chc il pericolo di 
incorrere nella pefte: ouerolacari 
tà del pvoffimo , e fperanza di vna 
grande vtilità,che riufeire ne pof* 
la dal filo praticare, non Teflortaf* 
fero a fare alcrimenti:maflimamen 
tefe vi fi aggiungere il di fiderio . 
di dare la vicafua in beneficio di 
molti ; finalméte vfarc tutte le cau 
tele lecite per guardarfi ; Perche 
Dio/e bene manda , & dilpfrnfa la 
pefte fecondo la fua prouidétia ho 
ra a quefto,hora a quello; non pe 
rò ti commanda, che tutti j fermo 
adafpetrare il colpo:ti dice di più, 
che fe tu non te ne fenti in taléto 
di reggere vna fi fetta imprefa, pre 
ghi Iucche non ci ti metti dentro: 
ch'egli potrà molto bene, ò guar« 
dartene,© liberartene, è ancor mct 
terla fopra , fepedo meglio di tele 
forze tue 3 &quel che fia piu ifpedié 
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teXa onde facciamocene, coforme 
a quel che ci ha infegnato Chrifto 
Saluator noftro dive nella giotìna- 
le oratione , àpgare Dioiche no ci 
metti dentro alla tentatione$ eden 
do noi benconlapeuoli della fragi 
lità noftra. Egli ti fa ben correre |> 
lo nafo li mocci; ma non per que- 
llo vuole , che tu invaginatoti coli 
douer edere vbbedientealui,lila- 
fci prédere a guifa delle campane , 
con grande ftomaco di tumii ri- 
guardati, ma dateti dall’altra bada 
le mani jt'infcgna, come tu t'habbi 
arnoccare: cofi ancora veggiamo 
far gli animali, dalla Natura amme 
nithimperocheil lepre, n6 perche 
la Natura Tha dato in preda alca. 
ne,pcr qucfto, quando il vede, cor 
re a metterfegli in bocca : ma fi 
ferue de gli ftromenti datigli pu- 
re dalla Natura , in difenderli 

A a 4 da 



da lwi quanto può, eoi fuggire. Co 
fi dico di noi;vicne la pc fte,il fuo- 
co, il diluuio; chehabbiamo a fa*- 
re? fuggirle puoi,& metteti in fat- 
uo. Quefte cefe da Dio vengono • 
non s ha da ri pugnare alla dmina 
volontà. E vero:ma li piedi anco- 
ra fono da Dio, non per ferrarli net 
k cada>ma per vfàrli alti bifognìv 
Ei Maomettani balotdi,chc penfa 
noli Fato edere qualche cofa ,di- 
rebbono , ftatti purfalck>,che s'è* 
determi nato,che tu muori di fuo- 
co,ò che fuggi,© ri butti dentro in> 
quello,poco importa; ad ogni mo 
do farai abbruggiato ; fe poi è fta** ^ 
mito, che muori in acqua^fàlta pu» 
re in vna fomaceaccefa, phe no tfc 
feotterai pur le vngie»Gof6; è ben* 
volontà di Dio , ( ordinariamente' 
parlando) che tu ti abbruggi, fè ci 
metti dentro alle fiamme ; ma*aa~ 

• v— à- cora 



còraè volontà cfeirifteflfb, che ta 
filtrila vita tua dal fuoco, fe te ne^ 
fuggi alle acque ;, ma guardati be<* 
ne, che in quelle nGn t'affoghi. E t 
fiali pur volontà determinata di 
Dioiche muoiavno di fuoco, pelle, 
ò di altro accidente; non per que- 
llo coftui, non effendoli altrimen* 
ti notificato tal decreto diuino ,ha^ 
dareftare diviate tutte le diliger* 
tie poflibili,per fuggire tali ineoa- 
trirperche ad ogni modo Dio,fe fa- 
rà determinato, faprà ben egli giùn- 
gerlo, ri con ofcer lo, & farli ciò che* 
gli farà àgrado;Ma però vuole,che 
noi con tutte le fughe,cautele, Se 
ditógétienoffre dall'altra parte ftia* 
m© indifferenti, &rimeffiad ogni 
fuo bcneplacito;pof<ria che no fie- 
mo puto noftri,ma tutti di lui, che 
ci ha creati di niente: laquale indif 
fercntia d'animo niéce pregiùdic* 

. A* s alla 



alla fuga;poi che fin qui non ci è 
notala volontà diurna; anzi taluol 
ta accade,che vno, ò p ifciocchez- * 
za,ò p altro fuo capriccio no guar f 
dandoli di qualche pericolo, detee 
minatoli da Dio, pecchi come te- 
merario,& tentatore di Diojilqua 
le, febene ha ordinato, douerlui 
morire di qlla, ò qlla forte di mor- 
te ; vuole parimenti , ch'egli dalla 
parte fua,quato può la sfughi. Dio 
dunque, quando manda la pelle al 
modo,ò qual fi voglia altro male ; 
ti dice con tutto ciò,che ti guardi, 
e no ti butti in mezzo delia fiama; 
ma Almamente fe'l rifeo, alquale ti 
metti, c fenzavtilità alcuna,ò i mag 
gior’il dàno,chc lutile, che ne può 
riufcire.Ma ringratiato fia dìo, che 
in quella parte no bifogna molti, 
plicare le parole ; che noi fiamo 
pur troppo cauti nel guardare .il 
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nóftro indluiduo.Quefto mio dire 
[ di hora parerà forfè ad alcuno co- 
rrano alle cofe dette di fopracon* 
tra la fuga in tal cafo : ilche non è 
già cofi;imperochc fopra riproua- 
uamo la fuga della patria, li timo- . 
r ii,gli eccedi delle cautele; qui poi 
vituperiamo Umilmente il contra 
rio efttemo della fouerchia ficu. 
rezza , & il non curarti di pericolo 
alcuno>fcnza veruna cauta, ò vtili 
i tà, & ci mettiamo nella mediocri* 
'tà delle cautele , a foggia che ogni 
virtù fi pofa fu'l mezzo, vgualmcn 
; te fcoftàdefi dalle eftremità.La on 
de è bene il fuggire la pcfte$mano 
è già bene il fuggirla , rimettendo 
L rhuomo tutta la confidentiafua 
nella fuga ; come che qui folo la 
pelle , ò Dio habbia la fua giu- 

rifdittione di nuocere , & non al~ 

» * 

tr©ue;ripuùdofi,che fe potrà qui» 

di 



di vfcire, fi mctteua in fafuojco no 
con fiderare, che per tutto il mòdo* 
è il mondo, cioè lacarroctibilrtà*, 
per tutto è aperta vna larga portai 
a tutti li mali Siche,fe tu ti raffici mi 
nella fuga, nelle diligemi©*& cau^ 
tele tue, come iui confida tutta la> 
tuafalutejmeglioti farebbe lenza 
dubbio , il tettare ficcato nel bel 
mezzo del male, checamparne.Si~ 
milmente non dette effere la foga ^ 
con anfi età, timori, folpecci , & al- -I 
tre difordinate paffionijlequalica* 
uinoPhuomo di ccrucllo>a talché 
come forfennaro corri quà, & là 
fenza fapere doue vada : perche in. 
effettoijpeflb auuiene,ehe vno per 
troppa anfietà , con che ha prefo 
vn negotiojS-impazzifce^E ben le> 

• cito l'ctfèr cauto, ma non giài’efler 
timido;nè neceffariamente il timo/*- 
re è rinchiufo nella cautelarne que 
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fta in queIlo,queftaè virtù,òalrae 

I ' no difpofitione alla virtù, quello è 
vnio;la cautela, eflendo vn'affecto 
quero,& fedato, fuggerifceli veti 
j rimedij pei* fuggirli pericolo, & fc 
ne ferue fi acconciamente , che li 
recaa fine: iitimore per ellete vna 
paffione /ubica, & turbulenta , ca- 
uaThuomodi fe ftelTo,& fa che in 
furiaaquel che in prima acafo gli' 
viene auanti,dia di piglio :& tanta 
è la fretta, che non s'accorga a pré 
-dere il coltello *pcr lo manico, ma 
il pigli) : per il taglio;8c cofi in lu© 
go di faluarfi perquel mezzo, per 
i l'iftcflb perifca: Se fi meuca fuggi 
, -re s'intrighi , & fi inuiluppi in ciò 
che s'inconua,shche nò sà fuilup* 
•parfene;& i^ll'vlt imo, lènza accor- 
getene, fi iitroui tal volta iui,don 
de con tanto impeto fece la molla, 
-tìor vna fuga fatta co tanta anfie- 



tà, & timore , è di gran lunga peg- 
giore di qual fi voglia morte . Et 
che tormento , ò morte può eflère i 
al mondo piu arroce di quella, che | 
fi lunga patifee colui, che barin- 
chiufi dentro al fuo cuore fi crude 
li carnefici, li quali giorno, & not- 
te fenza ripofo lo ftracciano,di co 
tinuo egli rinafeendo allafuaraor 
te? E in oltre da auuertire in que- 
lla fuga(ilche bene intenderlo, im i 
porta aflai)cheperisfuggirevnpic 
ciol male, non «'incorri in vn'altro | 
affai maggiore. 1 1 mio dire c que- 
llo. Confeflb bene,chelapeftefia 
male,ò piu tofto (limata male ; al- 
meno fia cofa da fuggirli: Ma affer 
mo ancoraché tradire il padre \ la 
famiglia , la cafa tutta jrinuntiare 
la patria, (pogliarfi a fatto della ca 
rità della comune madre , vitupe- 
rofamente tralafciare rvfficio fuo> 
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non curar fi fare cofa bruttale feon 
ueneuole alla perfona , che follie- 
ne; finalmente , diporta ogni Im- 
manità naturalezza dell'Imo* 
mo, vcftirfi della beftiale ; .tutti 
quelli mali fiano fenza compara- 
tione maggiori , che mille pefti ; 
Hor dico, che incorrere in quelle 
eflecrande impietà, per fuggire io- 
io il fiato,che fcappa di bocca d*vn 
huomo,non può eflère mai lecito: 
ma Tempre vitupereuole , & infa- 
me. Pare a voi cofa punto efeufiu 
bile > che il padre vedi il figliuolo* 
diltefo in terra, palpitare,ò il figlio 
lo! il padre , & non vogli accollar* 

• feli,nè aiutarlo,ma fugghi quanto 
puotc > & quello Tene muori co- 
me vn cane , abbandonato da fur- 
ti ? Se la pelle fullè come la pece, la 
quale fubito toccata, Tempre im- 
bratta, fenza mai fare altrimenti 
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•con tutto ciò in cafi cofi Fatti qgni 
Immanità richiederebbe , & ogni 
beftialità ancora, per dirla cofi(per 
•che le beftie etiandioban cura del 
fuo (àngue) foccorrerfi l‘vn- l'altro; 
-diamo pure , che nulla gioiti 1 aiu- 
to} nondimeno la forza della nata 
-ra fprona a morire 1 J vno » fe no per 
altro,almeno perconfolatione del 
Falrro;a finche ambedue morendo 
di compagnia,non muoiano difpe 
rati. Ma che mi rifiringo io tra .pa- 
dre^ figliuolo? ardifeo diredi eia 
{cheduifhuomo , a cui occorre vn 
fomigliante accidente-; pofeia che 
tutti gli huommi fono d’vna car* 
nc,d\n fanguc,d*vna natura, davn 
•padre comune prodotti* eh e Dio, 
creator noftro: Son huomo ancor 
io f ditte colui) & niente d^ell-huo- 
rao penfo a meno n appartenerli,. 
-Hor vn'huomo a me fiiniic cattai 
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tato dalla peftc in mezzo della (tra 
da,alla pioggia, al ventola! freddo; 
& io,pa(ìando d'indi, abballati gli 
occhi, me ne andrò peì mio viag- 
gio? Mò fe mi fu (Tè incontrato ut 
vn cane , mentre fi fattamente (la 
penandogliene per compatitone 

(arei (lato sforzato dalla h umanità 

% 

darli vn ealcio,& con quello sbal- 
zarlo ò in qualche luogo coperto, 
acciò ini con vn poco di agio muQ 
| ia ; ò al fiume, àfin che più pretto 
, (cappi dalle pene di quello modo. 
E pollibile , che in noi fia reftata 
più (cincillà del tti umano/ poiché*, 
darà quel difgratiaro tutto fi gibr.* 
no cofi, a gridare aita,&ledifcrete 
perfone gli haueranno fàtto vn cer 
* chio à corno, quantóò lunga vna 
picca, chi ridendojchi fofpnando,* 
chi fpia:ndo,chfc cofa è, che cofa è ? 
Chi , pargoli deflètè arriiiaxi fino 
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allMtima linea dcll’humanità, ar- 
dirono del domandarlo del Co- 
me ftai:& per compadrone gran- 
didima foggiungono. Copriti be- 
ne, & (la caldo, che non farà nien- 
te : ('Oche belli conforti ! ) Ma 
di accodarli poi , quello ben che 
miuno farà mai , come fe la pelle 
ftefle iui infuriata con la fpada nu- 
da, per amazzarc chiunque fi ap« 
profilala. Et pure non c tanto fie- 
*a,nò,la peftc,quanto noi ceTiiiia 
giniarao ; veggiamo , che ne cam- 
pano molti di quelli } che feruo-. 
410 a gli appeftati,ò che hanno prac 
ficaio con loro famigliarti! ente , 
non fapendo , che eglino fuflero 
infettati dal male; & molti più 
sfuggirebbono la contagiane , fe 
fiaccoftaflcroloro allegramente , 
fenza imaginarfi punto di ma. 
; conciofiacpfa , che l'imagina, 

. rione 
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rione gagliarda d’appeftarfi, fa fuc 
cedere in effetto il penfiero. Nè 
affermare anche fi può di certo , 
chepcrporgere rimedio ad vn ta- 
le, oltra il mettere fe fteffo nel ma- 
nifcfto pericolo di morte, niuna 
fpcranzadi rimedio s'arrechi all'in 
fermo; perche prouiamo alla gior 
nata,che moltiflìmi fifanano con 
edere curati diligente-, & amore- 
«olrnente. Mafiafi, lecondo che 
dicono , il male irremediabìlc , & 
il pericolo euidente di chi tenta 
porgerli aiutò 5 p>cr quello potrà 
dunque piu in noi il fcfpetto folo, 
ò ancora reffeito dello di macchia 
re quella carne corrottibile,la qua 
le habbiamo cornai ime con lebe- 
die, di fregi di pefte;che la certez- 
zad'imbrattareranima immorta- 
le, per cuiUiemo fitniglianti à Id- 
dio , con lordure d'inhumanirà ? 
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Ror da fi fatte impietà prouocato 
Dio>non è marauiglia, fc, quando 
comincia a flagellare vna città di 
£cftc,nó ceffi per poco:pofcia che 
fono fi grandi Je crudeltà, che s’v- 
fano verfo li miferi appellati in ql 
tempo, che fegno di troppo gràde 
clemenza di Dio c,che vi lafci(per 
modo di dire) più perfona viua>fa. 
ceudole pagarii fio delle loro piu 
che tragiche inhumanità, con la- 
rdarle prouare Y ideila amoreuo- 
lezza de gli altri, la quale elle bau 
novfatocon li proffimi loro. Dirà 
alcuno; le leggi della cinà prohibi 
feono vna tale immanità . Quello 
non è vero ; nè fi ritroua popolo fi 
barbaro,& ficro,che habbia ardire 
di fare ftatuci.fi impi j : Vero è, che 
in quello cafo alcune città fi dipor 
tano più feueramente^delle altre , 
non che giudichino,douerfi vfare 



rigidezza con gli appettati jmapèt 
raffrenate l'audacia di alcuni* che 
in tali occafioni fogliono portare 
grandiffimi dàni alle Rcpubliche ; 
pche in quanto a gli appcftati,chc 
colpa ne hàno Ir poucrelli, che fi)* 
no fi dicratiati? fono forfè eglino 
rraditori s e rute Hi della patria, che 
meritino elfere lafciariin abbàdo* 
no da tutti, prohibiti vfare verfo 
j loro quali! voglia humanità,fotca 
pena della vita?Non piaccia à Dio 
che fiacofi: Tutu l'inhumanità* 
& impietà fia qui da attribuii fi al- 
le perfone particolari, che con ha- 
uer fatto vn’idolo della fua vita , p 
isfuggire ogni pericolo di pelle, 
fraudolentemente firicuoprono, 

I con dirc,che fono sforzati ad eflc- 
re impi} ,per vbbidire alle leggi , 
O lantità da Ser Ciappellcuo! Vo 
letqYedcrc, quato quello fi a falfo? 
B b 3 Non 



Non v’c città in tal tempo, che no 
faccia grandi fpefe > & debiti per 
prouiggionare per(bne,che foccor 
tino gli infermi , & non vfi tutte 
le diligente poffibili>à rimediare 
il male; vedete dunque 9 comc poli 
fa (lare, il prohibire le perfone dV- 
fare Immanità con tali , con qua- 
li ella tanto amoreuolmenre fi di- 
porta» Sapete, che cofa prohibi- 
feono le leggi,non dalla crudeltà , 
ma dalla pietà moffe ? che niuno 
di (Temi ni la pefte , che non la fo- 
menti ; & commandano vfarfi o- 
gni diligentia, per cftinguerla pre 
fto * Io qui non feorgo feuerità 
alcuna , ma grandiffiraa carità ; & 
dico,che grande feeleratezza com 
metta colui , che non vbbidilce v 
Ma do uè qui , galanti uomini, ri- 
uouate, che non fi poflono foc- 
correre gli appettati ì Se tu yc-. 
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di vn mefchino in mezzo della lira 
da fpirare l'alma > a cui da niuna 
parte venghi foccorfo ; và pur 
tu, prendilo nelle tue braccia, por 
tato in cafa tua > mettilo nel tuo 
letto, dalli a mangiare,prouedilo 
di cofe necefTarie > ritienli quel po 
eo fiato, quanto puoi , con ogni 
forte di rifiorì, Etftaa vedere, 
fe niano hauerà ardire di metter- 
ti in galea; anzi da tutti ne farai 
lodato , ringratiato , de premiato 
ancora taluolta. Sapete , che farà 
in qucfto il raagiftrato? (de quefto 
non psr tutto, ma in alcun luogo » 
ouc il popolo è,à troppo paurofo, 
è ha detro fe qualche pfone malua 

E *e,p raffrenare le quali dal far ma 
,è ncceflario mettere p tutti gene 
ralméte buoni de mali leggi ftrettif 
fime)ti prohibirà vfeirefuora,& ti 
chiucerà forfè in cafa tua ; & tal-p 
Bb 4 uolta, 
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uolta/econdo la feucricà,cbc fi co 
(lumia mi,ci leucfà ancora per foro 
za di cafa,c6n portarti al Lazarct- 
to,ti abbruggerà le robbetue;& 
quello no» per pcnadelmiafatco* 
il quale è nullo, anzi cuculi giudi- 
cano per vm'act^a generato ; ma a 
finche tu,fe haueffi apprefo il tua* 
le, col praticare non infetti gli al- 
tri, almeno acciò che liberi lepcr- 
fonc dal fofpetco : che forfè iti fo- 
no gli huotnini troppo patitoti . 
Ma che hanno da fere tutte cjucftc 
ftranezze ; & maggiori anco» col- 
l'atto heroico,c1\ai tu fattoi qua- 
le non ti ti può torre da perfona al 
cuna; te l'hai guadagnatola no 
fare niente centra le leggi, aszi co 
cflère lodato da quelle ì Psco è 
(lato, dare tutta la robba, pec l'acr 
quifto di quello; anzi niente farcb 
•bendare la vita ancora . Pertanto, 

* ■ * » *p v - per 
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per ritornare al propofito neftro 

dalla fuga nella pefle>fe il padre ha 
il figliuolo ammalato di pelle, ò il 
figliuolo il padre ( il limile inten 
do d'altre perfine proffimc di fan- 
guc,) fe non fi ritrovano chi ne 
presidino la cura ( benché il do* 
nere ricercherebbe, ch'egli auanti 
tutti la prendeife ) ò non ha il mo 
do di trottarli $fia egli il Tuo infer- 
miere; non fi rifparmi a fatica, ò 
pericoloso fpefa alcunfe per la falli 
te, ò per confolatione della pctfo- 
na inferma. Ma qui fi giuoca del* 
lavica, lo'lsò bene ; ma con fare 
altro ; fi giuoca deirhumanità , & 

- "-pietà . Hor,cafchcrò ancora io am 
malato , nè per quello farò prò aU 
1 cuno all'infermo; anzi in luogo df 
vn fole, che ftaua in (ileo della vi. 
ta , moriremo ambedue . Sia co'l 
nome di Dio : fe tu cafchi amma* 
laco*& muori ancora, fegno c,chc 

fi b 5 tu 
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bile,& mortale : Se ciò ti occorre, 
che no c cofaimpoffibile/all'hora 
farai efeufato dall'affaticarti nel fer 
uirio di quell'altro infermo;& efsé 
' do voi foli in cafa , toccherà a Dio 
trouare vn'altro,che habbia la cu- 
ra, che haueui tu prima: ma tu no 
penfare tanto auanti, hora attendi 
a fare l'vificio ruo; & laida la cura 

à Dio di fare il fuo. Ma emendo (la 

« $ , 

to detto à bfcftanza intorno al pri i 
mo rimedio, vegnamo hora al (eco 
do : il quale è, che mcdiocreméte, 
con fobrietà,& fecondo la boriale 
facoltà fue,ciafcuno pofla feruirfi 
di medicine, & configli di medici; 
non curarli di qualùno'lla bene;p- 
che il Medico, come ch'egli metta 
lo Audio fuo in inueftigar li (ecreti 
della Natura, può bene intendere, 
come fi pofla rimediare à molti ef 




diuertirli ancorarilche gli altri no 
intédédo,nè fapédo fare,p no haue 
re taleprofefEone,s'hano darimec 
tere a coloniche ne fono intédéti; 
à foggia che il farto s'impaccia à 
far dellccalzep fe,&p altri,&,ha- 
uédo egli bifogno delle fcarpe.nó 
fe le jpuede da fe*p hauer l'ago trop 
po fieuole a paflare il cuoio, ma và 
dal calzolaio;nè dà à lui il model- 
lo,come sgabbiano da fare, nel ri 
prede, fe no l'haurà fatte tali, che fi 
pollino allacciar al giuppon£,a gui 
fa delle braghe.Poi habbiamo le fa 
ere Ire, che n'auuertifcono à portar 
honor’al medico; pche l'Altiffimo 
l'hacreato f 'p neceflità degl'huomi 
ni.Siche farebbe gran preiuntione 
il difpreggiare l'arte della Medici- 
na . Ma qui intendo di acqua, non 
di tempefta; perche, £ come non 
lodo quelli , che raffidati in certo v 
fuo naturale, fi burlano dì tutti li ri 



medi) medicinali ; coti dall'altra 
parte non pollo approuare alcuni, 
che troppo creduli a tutte lericeu 
te,che fcntono ancora fopra li ban 
chi di ciarlatani, ogni giorno fi fi- 
roppano,& empiono le budellc di 
reubatbaro, & calila., con votarli 
la borfa di rutta la Tua fanità , & il 
corpo infiemc, il quale per lo fre- 
quente vfo di tali vencni s'infracr 
difce,& perde tutto'l vigor fuo , il 
quale inueme con li cattiui humo 
ti (Recato, efee fnora , permai più 
ritornare.Le medicine infua folla 
tia,& virtù no fono alrro,chevcnc 
ni, che con la Tua malignità amaz- 
zarebbon bene chi le guftailejfe p 
^puidétia di medici no fuflero coté 
perate co altri veneni cotrarij ; ma 
no reità però, che nò ritenghino il 
fuo naturale. Efpimétiamo bé noi, 
checofe fiano,quaado fonodétro 
ilnoftroftomacojfctédo il cóbatti 

mente, 
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meco, che fanno tra Ioro,quado fo 
no riscaldate dal calor naturale, c|- 
ta ruina menino,itacafsado cièche 
trouano in mezzo, ò fia buono, ò 
cattiuo. A che duq$ tari clertuarij, 
pillole,droghe ? certo farebbe affai 
piu fanoni giudiciomiojfpéder la 
cétefma parte in cibi buoni, e fani> 
óc di qlli nodrirfi fobri amete $ che 
séza dubbio cofi piu pfto,fuora di 
dolore, anzi co gufto fi ricuperareb 
be la fanità pfa ,& màterrebbe piu 
lugo tépo intiera.Poi qllapena,6c 
fallidio,che l J huomo,tutto cófacra 
to al gouerno de* medici,fi prende 
co tate cautele, ofTeruationi d'ogni 
minimo puro di luna, quantità, & 
qualità di fcibi,pefo,mi!ura,& altre 
brighe faftidiofe,fon peggiori'che 
la morte iftefia. Intendo che fu già 
vno,nó faprei dir quàdo,ò di doue, 
che niéce mai mariana, ò becua sé- 

^ ìj 

za farlo paflar prima p bilàciodla. 
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vna cótinua morte?nó è qfto mori 
re ad vn foffio di véco?nó è fax fi Ter 
uo di tutti gi'eleméti?quadovn ta- 
le farà padrone vn'attimo ditépo 
di fe ftefloìquàdo fi goderà vn'ho- 
ra di tranquillità, pofcia che le da* 
gioni fono in cótinuo moto,fenza 
ripofarfi mai? lo g me riputo vna 
gradiffima foggcttion dell" huomo; 
<& tale, che babbi à farci bramar da 
Dio la preda morte, refle? neceflì. 
tarò à porfi,almen vna volta ilgior 
jioà tauolapmagiare;& fatollaro, 
hauer à leuarfi,g> ripodiui poi affa, 
matoi dì feguétc;lalpogl iar fiogni 
giorno,g riueftirfi dindi àpoco,& 
poi rilpogliarfìjil lauarfi le mani,p 
imbratrarfele poi,& pofcia rilauar 
felc;& altri infiniti, e graui pefi.Mò 
Dio,che vitaè qda?Troca duq;,uo 
capito qda catena di neceffità.Ma 
oltra qfte cofcneceflarie,dilettarfi 
ancora di moltiplicar qdi impacci* 

* mi 



mi parfegno di gra pazzia. Hordu 
que l'opra de'medici deuc vfarfi da 
noi mediocremete,&qfto p ttecef 
iuà;non potédo far alrro . Oltra di 
ciò habbiamo , niaflimc in cafi di 
pefte, da fetuirci di loro, n6 come 
fu fiero Dei, ma huonvini, che peno 
fi bene ingànarfi,come ingànare,p 
tirar racqua(come fi dicc)al molin 
loro: Poi vi fono di mali occulti, la 
varietà delle copleffioni è infinita; 

& tal rimedio ad vtio arreca la fàlù 

t \ 

te, che ad vn’altto apporta la mor- 
te: Intédcre qui ogni cofa minuta, 
no c opra d'huomo;lc ammalatie fi 
feoprono alla giornata talméte di- 
ti erfe, che ilo cofi facilmete^fi porta 
in vn giorno imaginate il fu© rime 
dio, il qual nò fi ri trou afe fioco la 
luga efpiétià, fatta foprala pelle di 
tanti, che ne reftanobenefcoctau. 
Chi farà quel medico, fi valete, che 
porta intedei fubiro la qualità del 

la pelle. 
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la pelle, laquale qtiafi sepre secódo 
la diuerfità de'luogh^tempi, cau^‘ 
(e, & altri infiniti accidenti fi mo- 
fltadiucrfa ? Siche li principali tra 
loro diconOjChe il curarla , none 
opra da medicatola da Dio. Ma fia- 
fija pelle ò curabi!e,ò incurabile, 
-giouino contra quella li preferua- 
tiui,ò non giouino; come vnos'ha 
da diportare intorno aHemedici- 
ne: S°hanno da prendere come me 
dicinc,non come il frurr/éio, ilqua 
le fi mifura a Toma , nè come il vi. 
no, che fi mifura a barili^ a bocca 
ii-nè come carne, laquale fi pefa a 
libre quelle dunque s’hanno dà 
comprare a fcropoli, non fi curan- 
do rhuomo ancora d'hauern e fcar 
fa mifura. Voglio dire,cheple co- 
fe neceflarie al vitto humano , fi 
ha da fpendere fecondo le facoltà 
•allegramente, non lafciando man, 

C c caie 






care niente del bifogneuole, inge- 
guandofi rhuomo con i'induftria 
fua a prouederfi il danaro, che pof 
fafopplire allefpefe : ma fe nella 
borfavi auanza qualche quatrino, 
che non fia coli buono da (pende- 
re, quello s'ha da mettere nelle ma 
ni di medici, & di (pedali , & qfto, , 
quando viene Tcdrema neceffità* 
che pnuare fe (ledo, & la fua poue 
ra famigliuola del proprio cibo, p 
arricchire quelli , mi pare habbia 
dcll'jrragioneuoleiSetu non puoi 
lenza detrimento tuo prouederti 
della pietra Bezar, per guardare il 
cuore dalveneno della pcfte,vàal 
campo, & prendi alcuni ramufcel- 
li di ruta,& quella maftica pur alle 
gramente,e ftringendo lidentidn- 
ghiotcila. Se non puoi comprare 
vn’oncia di ambra fina,pet* hauere 
appiedo te odore cóforcaduo, pré 

di 
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ai vna buona tefta doglio , & con 
quel profumo recreati li fpinri.Et 
fin qui fìa detto di medici,& medi 
cinedi terzo rimedio farà, il man.» 
tenere Tanimo in tranquillità, & 
i»i vna modella allegrezza,chiudé 
dòli la porta f quanto fi puo,al!i pe- 
neri malincolici,airira , alli timo- 
ridalli fpauenti , alle imaginationi 
di cofe terribilirimperoche in tem * 
po di pefte,che fia veramente pe- > 
ftc,raria ftà tutta alterata, li corpi 
humani fi ritrouano ben difpofti, < 
per riceuere le iroprèflioni pedi le». 
tiali;gli huomini di dentro fono in 
ordine , per concepire in le vn tal * 
fuoco:non manca li non approdi- 
mare rateino al palfiuo , che fubi« ♦ 
to ne rifulterà ^effetto. Hor (e noi > 
diamo luoco all'ira , laiciandoi) ; 
calore naturale,ladifefa delle par- 
ti di dentro, có Io fuaporare fuora,,. i 

Cc z fubi. 'X 



dubito intrarà dentro il nemico ; 
die fta fu fallilo , & farà il fatto 
fuo.Se ci daremo poi in preda alla 
malincolia,al timore, alti pensieri 
medi , eccoci le parti citeriori raf. 
freddare, &priue della fua guardia, 
faranno immantinente occupare 
dalla parte contraria^laquale eden 
dofi ira patroni ta de 3 borghi > non 
attenterà molto a falcare dentro la 
ciccarla rocca ancora. Se conce- 
piamo dentro noi vna forte imagi 
natìonedi pefte,già da noi fteffi nel 
le vifeere noftre ce la generiamo ; 
£c come che fimaginatione hab- 
bia tata forza fieirhuomo in ogni 
terapo;quamo maggiore nehaurà 
all'hora, eflendo prede tante altre 
'cofc^chelaiutino ? *Veggiamo ne 
gli atti cenerei etiandio nelle be- 
>die, di quantaporécia iia perlage 
aieratioiie^ rapprendere co la fan- 

rafia 
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rafia quefta,ò quella fpecie.Le du- 
ne grauide altresì, per troppo bra- 
mofamence diliare , & penlare fer- 
mamente fopra qualche cofa,man 
dano p n il fuo parto freggiato col 
fegno di quel che tanto bramaua* 
no.S'è prouato perefpcrietia, che 
Phupmo invaginatoli di morire > 
fenia ammalarla veruna , ò altra 
caufa eftrinfeca»le n'c morto. Hor 
in quello tempo s'hanno da Igom 
brare dall'animo fi (atti penficri > 
timori,& fofpett^che col corrora 
pereilfanguc fecondo lafimilicu- 
dine degli oggetti» ne' quali ftano 
fondati»generanoinnoi fomiglian 
ti effetti ; ouero, prefa l'occauone 
da qual fi voglia febricciuola, fan- 
no , che fi fcuopri vna fina pelle ; 
conferme al prouerbio,ilquale di- 
ccjche al mefe di Agoiio ogni vc- 
cello diuenta beccafico. Che s'ha: 
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dunque da fare per rimediate a q- 
fti incomienienti? Giouano affaif- 
fimo lefoaui mufiche • pofciache 
molto q«e/le alleggierifcono Pani 
mo di penfieri medi , & il fanno ri 
tornare alla bonaccia ; Coli fi leg- 
gere fecero i Lacedemoni pec li 
berarfi dalla pelle, che facea gran 
danno nella circa loro, con hauere 
conduccovn cereo Thalete eccel- 
lentiffimo mufico Candiocto , il 
quale con la fua dolciffima armo- 
nia fcacciò d'indi la pelle: chi può 
ancora>con giocondi conuiti,con 
praticare con perfonecouerfeuo » 
li,con trattenerli in ragionamenti 
fefteuoli,conlalcttionedi libri di 
letteuoli,raalfimamente contenen 
ti defcrittioni di paefi,con belle,5c 
amene ville , & fopra tutto co ap- 
partarli da negocij faftidiofi, sban 
difchi da le tutte le malinconie, & 

'• affct 



affetti , che pturbino la pace della 
mete, dandoti tutto alla giocondi- 
tà dell'animo; con auuertire però* 
che no trapali! nella dilfolutione, 
de nella lafciuia ; che qfto farebbe 
aprire la porta ad vn maggior ma 
le » con chiuderlo ad vn picciolo. 
Quelli Òc altri limili mezzi fi po- 
tranno vfare,per ridur l'animo alla 
qtiiete;dalla quale , fecódo ancora 
il parer de'medici,dipende in gran 
parte la falute del corpo,&il cófer 
uarlo illefo dalla pelle , & di ogni 
male ; fi come da qfti tralhilli cor- 
porali fi caufa fpeflb la tràquillità 
della méte;pchcftando Panima de 
il corpo fi congiunti inficine, non 
c marauiglia feil buono,ò mal ef- 
feredelPvno ridondi nell'altro. 
Et però non fo quanto bene facci* 
no in quello tempo , chi p timore 
di non imbrattarli della cotagione 
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fi ferrano in cafa,non praticando,, 
nè anche volendo quali vederclu- 
.cc,, con ftatlenciui a diggerirela 
flegma , & nodritc la malinconia f 
Meglio fijrcbbono^códo il giudi 
ciò mio, praticar qualche poco,& 
non penfare punto al male, come 
fc nonfulfeal mondo, ricreandoli 
honeftamentc^con gli fuor amici > 
Se TiCttepdo in opra gli eflercitij 
detti. Chi poi non può prouederfi 
di tali commodirà, lequaii non fo 
no già neccflàne , ma fcruono piu 
pretto a maggior facilità di fc accia 
re la tempera dell'animo, Se ridur 
ni la bonaccia , ilche è il principa- 
le* non per quefto fi tenghi efclu. 
fo da vn tal rimedio cótra la peftef 
potendo , fc bene non Tanto fàcil- 
mcnt^purche vogli, ò fuegliere,à 
1 gran parte le difordina 
, che confondono ogni 
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eofa>& ridurfi alla quietezza • pò* 
foia che niuno difordinc nell ani. 
mo noftro vcnghi fc non per pro- 
. pria clettionc,& come non entra, 
le non aprcndofeli da noi la porta», 
cefi fogge, fe viene da noi sbalza. 
to.Er fc pure vogliamo concedere 
fecondo i Peri patetici, li primi , Se 
fubitimouiméti delle paffionino 
c fiere in poterà noftra ; alméno 
cerco è,che il fomentarli, & inga- 
gliardirli, fi, che fi conuentino in 
habiti, Se fignoreggino fopra h ra 
gione,è in arbitrio noftro:& que- 
llo è, che perturba incredibilmen- 
te tutto lo fiato della mete noftra, 

> & fa cattiuiffimi effetti ancora nel 
eorpo;doue che fu li principi) , le 
non le lafciamo trafeorrere piu ol 
tre,po(Tono sborar foora poco del 
la loro malignità . Temi tu lape- 
fte* Si,dirai, lo tei crcdo;hai qual- 4 
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che altro compagno. Fermati qui, 
non pacare piu innanthriconforta 
ti al meglio che puoi. Sia venuto 
di fuora contra voglia tua coteilo 
timoreima tu non te ne comprare 
a tuo collo d’vna limile niercàtia, 
non te l’accrefcere , vfando modi , 
co 4 quali ftoltamente pentì man. 
darlo via; a guifa che fa vn certo 
▼ento,nomato Cecia, che, con fo- 



ad intopiu velocemente/just 
to con maggior furia lofHa. Dico, 
che tu, (e ti Tenti temere la pelle , 
non parlarne mai, lèpoflibil fia, 
nd ifpiare hor quefto,hor quello , 
che nuoue haucte?che li dice? che 
li fa?La mattina,fubitoleuatoti,no 
andare inuelligando, ben quati ca 
fi fono occorli qlla notte? Hor nò 
ti accorgi, che quate cattiue nuo- 
ue odi,fono g te tate ferite? & coli 



fp da fe le nuuole , fe le tira 
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fe r- te nè ritorni a cala tutto tremate , 
alterato,fmorto,ti guardi nel fpec 
chiotti tocchi il pollo; & per auen 
tura miri nella tua vrina, ti cerchi 
I la perfona tutta:& trouando il fe« 
gno d'vna morlicatura dvn pulicc 
t'imagini effère vn Carbonerie ere* 
j* feendoti cotello fofpetto, tutta via 
piu, ti metti a letto con la pelle da 
te comprata a danari contanti , & 
te ne muori ancora, Per tanto non 
fomentare coccfti tuoi fofpetti , & 
imaginationi, & non cercare occa 
/ioni, perche elle habbino a crefce 
re, E adunque di grandiffimo gio, 
naméto il procurare in quelli tépi 
mantenerli le pfone allegre, sbadì 
ti da fe tutti li penfieri malincoli- 
ciniche intédo fu prouato vna voi 
ta ( credo nella pelle generale, 54, 
anni fono, che airhora,fen6 man- 
gano , cominciò il modo ad eflère 
facctc.eotra qllo malejda vna cele- 
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tatti , finche le portone appellate * 
chiufe dentro , ò haueflèro ben di- 
gerito tutta la pcfte>con vn lungo 
digiuno,òfuflero dalei flati digerì 
ti i perche i-n quanto alle robbe, vi 
erano bene chi ne haueano bonif- 
lima cura di (purgarle; Si metteuà 
la pena deliavita achi hauellc pur 
parlato * ò guardato (per dir coii ) 
nel vifo qualcuno fofpctto di pe- 
lle > ò che gli li fuilè di flotto vn 
ì>raccio;i gaftighi erano rigorofif- 
limi per chi hàucflè mollo vn pie, 
lenza haucre r^fferrmata la boiler-' 
tadi lanitàper ogni palio, auifan- 
<dofi,che chi la portafle ado fio /uf. 
fcinuiolabile da ogni male? all’Ilo 
xa li cominciorono a dirizzar fu li 
Lazzaretti , vtile ritrouo in vero 9 
quado è bene vfatoifurono iftitui- 
tilibugatori, che rifciacquaflero 
ione ogni cofa a fi^mi molti rapi. 

, . dii 






dioiche fi fece,trouandofi di fiumi 
tali, che portafler via tutte le lordu 
re,& taluolta li panni ancora. Hor 
lamifera plebe, prouando tali no*- 
uità,e ftranezze,fpauentataal no* 

me Colo della pelle, non tanto che 
per quella fuffero cauati dalle pe* 
ne di quello monde, quanto , che* 
penfauano ammalati douer edere 
fidetratiati,& dopo la morte loro 
douer reflare la pouera famigliuo. 
la fpogliata di que* pochi itracci , 
che pofledcua;per la paura fola,co 
Giunta con vna forte imaginatio-- 
ne , a migliaia il giórno cafcauano 
morti ! A quelli inconucnienti la 
città fàceua ogni giorno pure per 
configlio di medici nuoui ripari , 
Tempre piu Urani, & horribili : Ma 
il tutto era nullo, anzi con fi galàti 
rimedii la pefte più che mai infu- 
riata fi dimoftraua. AlThora final- * 

mente que 3 pochi reftaci,aperti gli 

occhi 
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occhi , fi rifolfero generofamente 
(poteuano ben proteftare li medi 
cijaropcre tanti ferragli, ad alléca- 
rc tutte le aufterità, a bandire vna 
vita allegra, conuerfando lVn con 
l'altro fenza fofpetto, effendo flati 
ordinati dal publico Tuoni , & cari 
foauiflimi,fefte,&tutte le cofe,che 
poteflero allegrar l’animo.Quefto 
facto , eccoti che fubito cominciò 
il male in furia a decrefcere, &no 
iftette guari, che fi purgò la terra * 
dalla pefte. Quello no ho riferito, 
perche io fenra, duuerfi fere cofi , 
co chiudere gli occhi a tutte le di- 
ligenrie ; ma p moftrare che niuna 
cofa piu fa ingagliardire la pelle, 
che il fouerchio fpauéco di lei cau 
fato in buona parte dalTindifcre. 
rione de gli inferiori miniftri , li 
quali centra l'intentione dclli ma 
giftrati, c'hanno meflo buoni ordi- 

* ni. 



ni per rimediare al male, dall vffir 
tio che hanno prédorio occafione 
di far ogni male, non effendocu, co 
me in altri tempi fifa» ^‘1* P°j* a 
indicare. Et di quello rimedierà 
ftajvegniamo hora al quatto, & vl- 
timo , ch’c il regolare il corpo con 
la temperanza^ cioè, procurando 
l'huomo , che non efehi fuora del 
•corpo il buono, & bello, o en tri de 
tro,ouero fi generi iui il cattiuo.il 
corpo perde la fua virtù,per lelul- 
furie, reftando per quelle lagnido, 
e fneruato, Se coli impotente a re. 
Mere ad ogni minimo alialto da 
peftemerche la forza, apparecchia 
ta dalla Natura p ladifefa del cuo 
re,è già fuanita . S’intromettono 
dentro al corpo cattiui humori,at 
ti a riceuere in fe la pelle, o a gene 
tarla ancora,co'l mal vitto;ilqua- 
le c in molti modi;& primieramé- 



| te, col mangiare, & beuere fouec* 
chiamcnte^ & fcnzaneceffità ,nc 
bifogno : veruno ; attendendo la 
perfona a riempire il ventre, & 
ftomaco,come fifa di vn facce, il 
quale pieno di paglia, fi calca,& fe 
ve nc caccia dell'altra, fin che egli 
li (lracci,& la paglia (cappi fuora : 
hor tanta munitione ftipata nel- 
lo ftomaco, non potendoli (malti- 
re dal calor naturale, refta cofi era 
da,& ammalata infieme, & turan 
do li meati del corpo, nè ella sbo- 
rra fuora , nclafcia aperto il pa fio 
per lo continuo rifpirare dell’aria, 
& cofi la pefte intrata denrro,non 
può altrimenti fuaporare , anzi fi 
concepifce ini, per la corrottio^ 
ne di qucìhumori grodì, gradi, &: 
pieni di eferera enti, che fe vi fono 
raunati,con reilar fermi. Ma peg, 
gio di piu fanno qucftigulofi,che 
i Pd olirà 
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oltra Tingordigia del manicare in 
vna volta per fette, mangiano an- 
cora ben fette volte al giorno, fem 
pre fenza appetito, difuogliati, co 
me per forza , & per confcruarc 
quella loro beftialc vfanza. Subi- 
to la mattina leuari dal letto , ( fe 
pure pollono afpettarc tanto ; che 
all'hora li fanno portare la fua me 
dicina 5 mentre Hanno caldi tra Icn 
zuola) prendono vn paro di oua 
frcfche, con qualche altra cafa ap- 
predo, bruendo vn gran becchic- 
ronedi maluaggia vergine$buono 
clettuano per accóciare lo ftoma- 
co : 6c cofi bene dannati , efeono 
^ fuori di cafa a fare b Tuoi negocij , 
cioè, per vedere fein piazzavi iia 
com parla qualche buona ftarna p 
defiriarc : & già fiancati per la fa- 
tica, carichi della prouiggionc , fi 
minano a cafa , & iuirillorano gli 

affini- 
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affannati {piriti con vna non mol- 
to picciola collatione , & riufciti 
vn'altra volta , per ricordarli ritor- 
nare di Ira poco alla mangiatoia*, 
non fi lafciano troppo rompere le 
orecchie dalla campana del mez- 
zo giorno, che Tempre alianti quel 
la esfi (bno in viaggio ,& ar rinati 
a cafa (libito fi mettono a difnare, 
& ini fi fa compitamente il doue. 
re; a quefto fuccéde il dormi re vn 
pochetto 5 a punto corpo fatollo , 
anima confolata ; cofa nectffaria 
in vero per ruminare il cibo pre- 
fo , come fanno le pecorerilthe fat 
to, eccoti il gioco, per pallai tem- 
po, & penlieri:in quello viene l’ho 
ra della merenda : nè qucffa per 
ifcordanza,òoccupationi fi lafcia. 
-Efcono poi di cala a {pattò, per ac- 
: qniftare appetirò per la cena, & fe 
* pure s’inc entrano co qualche (uo 
; J D d 2 com 



compagnesche gliinuiti abere fe- 
co,non ricufano la partita,& fe be 
ne la tauerna è ripiena fi , che non 
vi pofla capire piu gente ; pure 
Tempre hanno pretta vna danza ri 
ferbata per tal vfo>& ancorché niu 
nane fia vacua per miracolo^non^. 
dimeno a difpetto di filofofi , che 
negano darfi lapenctratione de 3 
€orpi,moftrano conl'efpericntià, 
che nel corpo loro tutto ripieno 
ci pofla capii 3 ancora dell'altra rob 
ba.Vieneil tempo di cena,doue di 
uorano talmente , come fevolef- 
fero iui rifare tutto'! perfone gli 
altri pafti , ne J quali fi fodero di- 
portati infingardamente . Forni- 
ta la cena, cantano, fuonano, bal- 
lano, ouero vanno alquanto a di- 
porto, doue a badante rinfrefea. 
tifi, fc ne ritornano a cafa per met 

terfi dentro ailetto,manon auaa- 
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ti però, che non habbiano ben fer 
rate le porte, & fineftre, & turati li 
buchi tutti con vn buono beue«. 
raggio. Quella èia vita di quelli 
crapuloni , Et poi ci marauiglia- 
mo,fe vengono le pelli : io per me 
non fo quale fi pofla ritrouar mag 
gior pelle al mondo, che vna vita 
il poltronefcha;pofcia che il cibo, 
che fi foprapone nello llomaco ad 
vn’altro , non ancora ben padito , 
impedifce,che quello non fi raffi- 
nìfchi,& ambiduc reftino crudi, fi 
inacetifchinoj&cofi guafti,& ftaci 
di fi conuertino in pelle; ouero co* 
il rellringerfi infieme , opprimi- 
no di tal forte il calore natura, 
le , che rindebolifchinoa.rifilte- 
re a la pelle, che fa forza, per intrar* 
dentro, & incrata, no la può difcac 
ciare;puero,non potendo edere di 
geriti , p la forza del calor naturale 
. Dd 3 fi 
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fi conuertino in fumi g rolli, & con 
csbalar? quelli, facciano fuentola- 
re detto calore , & infieme tirino 
gran co pia dell'aria di fuora via, la 
quale è infettai ecco la pefte. Et 
manco male farebbe, fé con fare 
un palio continuato dalla matti- 
na alla fera,aguifa di beftie, piu di 
fcrete deirhuomo in quella parte, 
fi coftumalTcro ad vn cibo ordina- 
rio : Ma già vi fono vfeiti delli li- 
bri, pieni di fauij documenti , pia 
atrai di quelli di Catone , almeno 
meglio oftèruari, douc ficomman 
> da, che cibi s’habbianó da appa- 
llare in ciafchedun giorno dell'an 
no,& per difnare,& per cena,fem • 
pre differentìati,per ifpacio di tut- 
to vnanno : & quello non ti pare 
4 vna pefte grande?Imperoche,riem 
piendofi lo ftomaco , mò di que- 
llo , mò di quel nodrimento con-, 

trario 



erario l’vnali*alcro,ò pure di&ercn 
ti tra loro , con fi può di quelli lu- 
bricare cofa profitteuole al corpo» 
disfacendo il feguente quel che e- 
raftaco fatto dai precedente: one- 
ro vnafabtica coro polirà di cole li 
varie, per non eflere vniforme, di- 
uien deboliilìma a refiftere alla ma 
lignità della pelle, che di fu ora vie 
ne , anzi iui nafee da quella follati 
za li maligna, che faciliflimamen* 
te li putrefà # Ma voglio jche gli ec- 
cediamo quella varietà di paili 3 pur 
che almeno li contentino in vn pa 
Ilo mangiare d'vna cofa fola : ma 
che?non fi riputa banchetto dope 
non liano tutte le fpecie di anima- 
li tcrreftri,aquatili,aerei,indiffere • 
ti di viuere in quello,© in queli'cle 
mento,vegetabili di ogni iorte, & 
li loro frutti; in fine fi ritroua ogni 
cofa,taunata dalli tre elementi da 
Dd 4 tutto 
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qHante viuande fi ritrovano; per 
infaccare per forza tanta robba dé 
tro.manai rifoluo a dire, che io fto 
snaco dell'huomo è fenza fondo, 
a guifa dell'Oceano, ìlquale con 
ifcaricarui dentro* di continuo in* 
numerabili fiumi, mai fi vede ere* 
fcerermiracolo grande,che dà pur 
affai da fantadicare a' dotti,per ró- 
derne la ragione : ma finhora non 
s’è ritcouato vno, che nehabbia 
penfata vna badante* ilquale fe fuf 
le mai, al medefimo ancora bade- 
rebbe Tanitno di rifoluere vn fi al 
to quelito, come il ventre deirhuo 
mo,có effere fi picciolo,poffa rac- 
cogliere dentro fe tutto il mondo, 
fenza crcpare in mille parti. Vno 
Imperatore Romano, che hauea 
troppOjpenfo, del Filofofo , dubi- 
tando di vn fi grande inconuenic- 
te , fece vna fauia legge > la quale 
v*. , Dd 5 auc* 



auttcnticò,& fece bandire* & forli 
ancora a ppecua memoria di fi de- 
gno ritrouo, la fece incagliare in 
rameiche a ciafitmao, mentre era a 
tauoli, per isfnggire il pericolo di 
crepaicjfuife lecito (dirollo con ri 
uerentiadelUtauola) tirare delle 
corrcggie, quàrc ne voleireralouni 
buoni Romani d'ali’ horafaaie te. 
fte, da fare itami > ampliarono la 
legge (tendendola (ino al fare per 
feruitio della cauola^àgoie, & ori 
nali,raa di oro fino , non (aprci di- 
rete ancora imperlati , & ingem. 
mati,per farli quelThonorc a pun- 
iche alle tazze. hor quefto ben'c 
il fapere dell'huomo,il fapcre in co 
fa (i neceflària, aguzzando Tinger 
gno ad inrendere,che non vi era il 
piu bei limedia, a finche il facco 
troppo pieno non li verfafle per la 
bocca, ò fi fdrufeifle per li fianchi , 

che 
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che di rotarlo deliramente perdi 
fotto. Ma ritorniamo noi alla co- 
nocchia noftra . io non fo, quale 
debbia eflerc la pcfte,fe quella no 
è 9 ancora della fina: da cofe fi diuer 
fe tra loro , & fi contrarie in tanta 
moltitudine calcate infieme, eden 
do eccitata la forza di ciafcuna per 
fattione del calor »aturale,che ne 
può altro nafeere , che vn'afpra 
guerra denrro al corpo ,&vltima 
mina di tutta la perfona ? Hanno 
tante cofe in connifo perclTer pa- 
dite; ilcalorenonlàdoues'appi- 
gliareprima;& pcr attendere a tut 
te,con niuna fa il debito : fiche di 
vn fi fatto mefcuglio rifulta vn chi 
mo difformCjdillemperato, aceto- 
fo,fracido , & difpolliflimo a rice- 
ucrcogni pcllifera qualità cftrin- 
feca, & a generarne ancora . Ma 
diamoli di gratia a quelli fmifura- 

ti 




te, Stelle, Stellette; Offe, OfFelle , 
Fiadoni,Fiadoncelli, Pafte, Palla, 
delle , Padelli , Paftelletti , Paftic- 
ci. Frittelle, Frittelline, Sfogliate , 
Brazzatelle, Macheroni, Rauio- 
li , Migliacci , Frilingotti,GrofteL 
li , Leuatelli,Suppe, Brodi, Mine- 
(tre, Carabazade, Geneftrate,Vil. 
lanate,Moftarde,Limonee, Sapo- 
ri,Saporetti, Salfe, Peuerate, Gela- 
tine, Potacchi, Polpette, Ceruelhu 
ti, Salciccie, Salciccioni* Dobbc » 
Mortadelle,Tomairelle,Fracaflee, 
Pieni, Confetti, Compoftc;& altre 
infinite, che s J io haueffi cento iin^ 
gne,& altre tate bocche, no potrei 
in vn giorno intiero finirle di rac- 
• contare', & ogni cofa in mille mo- 
di concia, chi alla Lombarda, chi 
alla Napoletana , chi alla France- 
se, chi alPV ngarefca, chi alla Tur. 
i?hefca,chiit vn modo, chi all'altro 

ma 
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ma tutte compofte di mille cote* 
tra loro ditierfiffime. Per fare vn J - 
oglia pudrida,òvna gattafura,fi co 
fuma vn'inriera fpeciaria,& ru bé 
fornito botto ; & non baflano,ma 
bifogna ancora che la valente cuci 
niera vadi accattando per tutto il 
vicinato la robba che gli maca,vna 
fettimana auanti. lo credo che co 
fioro penfino rimettere in piedi il 
dorr>tnad!Ànaflagora,che afferma 
ua 3 che in ogni cota erarincbnifà 
ogni cofa; ma tnelfo dentro lo fio- 
maco tal mcfcuglio,non baftareb 
be quella méte da lui polla a di din 
guere,& appartare ogni cofa da p 
le, non che il calor naturale,il qua 
leintanra confo fione non può far 
Pvfficio Aio, & lafcia come difpcra 
to dell'im prefa, che venghi la Pelle 
a fraaltire quelgti macchilo di rob 
ba,ammafTata mfìeme.Ma le que- 
lli 
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fti crapuloni no vogliono lafciare 
in modo alcuno quelle fi delicate 
viuande per li loro ftomaconi; al- 
meno fi contentino di magiare di 
cofedi buon nodrimento, che fec- 
cioso buon chimo, fangue,& car- 
ne per virtù del calor naturale:ma 
tutto il contrario,a poftafetta fcel 
gono le cole piu nociue ,di catti-r 
uillima digelìione,piene di perni- 
cioh humori,guaite;& quelle han 
no in delirie; quelle comprano à 
pefo d’oro,per honorarne li bachet 
u loro;li funghiti tartufi, li cardi, 
Se altre furfanterie riputano vn de 
litiofiflìino mangiare : che dirò di 
tanti frutti, e radici acerbe, ripiene 
di ogni crudità?che delli porci>or- 
fi, pelei da tante forti, pelle della co 
pìeffienc?Sin dall’India fanno veni 
re pepe,zcnzaro,& altre mercàtic, 
veneni grandiflirai dilli corpi hu- 

mani ? 



inani : & il peggio c,che, fc le cofc 
non fono guade, le guadano egli. 
no;comeche induftriofamétes’in 
gegnino trouare la pede: no poflo 
no mangiare carne, fé non putejhà 
noritrouaro inuécioni fozziffimc 1 
da fare infracidile il formaggio, & 
quello no ardifcono gudare fe no 
vi veggiono li vermi vn palmo lun 
ghi; & forfè fi màgiano ancora qi- 
li à foggia di vermicelli bene inca 
fidati. Cofe fi crudeli ecceffiuarné 
te calde, ò fredde, ò humide,ò fec. 
che eflendo dentro allo ftomaco , 
nè potendo fi padire,eccitate dalla 
virtù del calornaturale, edercita- 
no dentro tutta la fua malignità, I 
&con la loro fùria grande ìouer- 
chiando tutto quel ch J è di buono 
denrro, connettono il tutto in cat 
tiuiffimi humori, li quali riceuo- 
no poi fubito la pedo , & la gene-' j 
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rano ancora: Et fermandoli détro 
vna mafia fi cruda fenza etfere di» 
gerita, fi puttefa,& infiamma infie . 
me,& taluolta accrefce tanto il co 
lore di dentro , che quello poi fi 
conuertein (tramerò ,edouechc 
prima fométaua > de conferuaua il 
corpo, airhora diftruggeil tutto if; 
& ancora feftclTo, & apre la por^ 
ta ad ogni peftilentia. he que.. 
iti fono li mudi , de i mezzi , co* 
quali gli huomini dolceméte tiran- 
no à fc la peftcjper mezzo de'cibi. 
Vi fono poi altri ancora, che ap- 
partengono airirregolato vi u ere, 
comeie dclicie > morbidezze } de^ 
licatezZe^ o.tioj piume , ftufe, ba«^ 
gni) de altri vezzi , li quali rendo* 
no il corpo molle, de dehf-ato,con 
li pori larghigli quali faciliqétre ri* 
i ceuono dentro.l’aria impeftata, la 
quaLguafta lihujnori,c fjpiriti di de 
- * E è tro> 



fto,con appiccarii fenxa difficoltà 
veruna>la fua maligna qualità. Al ^ { 
contrario poi chifono regolati nel 
la vita fua>parchi 3 de fobrij nel vit- 
to 3 magian do Jblo f quàto bifogna, 

& di cofe dibuon nodrimemo,fo- 
ftantiofe, (empiici, non guade* da 
altri condimcti,pofcia chela fame 
fopplifec loro perfalfa; mantener* ; --V 
do altreli il corpo loro cado dalle 
libidini > vigorofo per li moderati 
cflercitij,non marcio per i’otio^no 
molle per le delicattxxcjvéghi pur 
la pefte a pofta fua>chc nqllagiurif 
dittione ha in lotosa caufa è , che 
hanno il corpo ben duro p la qua* 
lità del vitto,fi,chcraria infetta no 
può fi facilmente penetrare per li 
pori bene ftretti;& ine rata, p effet 
còtti li meati di dentro apecti,non 
ha doue fermarli ; de coli fubito (e 
n'efcc : 6c poi gli humori » e (piriti 

fono 
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fono fi bene in loro diipofti,che la, 
peftc non rirruoua in loro attacco 
veruno,dooe s appigli; à guifa che 
il fuoco>fubito accollato alla ftop 
pa>s J atracca,il che non farà già con 
vn legno ben verde, anzi iui pcrfa 
la forza fua, s'eftingue . Aflalifchi. 
pure la peftc vn Socrate ; che farà 
poi?haegli la pelle troppo dura,fc 
«e pafla franco, come vn viandante 
fenza danari per mezzo di ladroni. 
Arredi la pcfte la fua lancia contra 
li ventri pafciuti di ftcrnutella,cb. 
me fi ferine de'Perfi ani antichi;che 
trouatili armati d\n buoifvsber- 
go, rotta la fua lancia,nulla faiàrvn 
tale albergo non è per lei ; la fiaza 
fua cne'venm grafi], fono buone 
pelliccie; a foggia che fi dice della 
podraga,che,veggendo no fare be 
ne il fatto fuo intorno a J piedi del 
otntadino, che niuni vezzi gli fa- 
E e a cena; 



celia ; s'accordò ^ò'iragno; andati' 
doferiequfcfto à ftan riari tt'cafllne, 
& quella in gra p^Iagirdoué attibe 
ducricrouorono la fua vencura.Si 



fdegnauà la Pelle incrare in Spar- 
ta,menrregli habitacori fi rìianten 
nero nell'olteftianza delle leggi di 
Licurgo;àlemon piàeendò mblto 
quelli pab’hchi, e fpeffi banchetti, 
loro , detti r ftdfHg douè^per la più 
deluiofa vi tì4ikla ! ti 3 ciana a > vecchi 
foli vn poco di t>Lo<i<i n egro . Non 
s'accoftàtia la pefte a gpEtìeijil cui 
cibo era paiie,companàt*óò iflopo s 
beveraggio acqua‘pura,&: : i>Ti vec 
ch i in luogo di : éa'rtz : ze‘ ,ii faldata 

alquanto vN^ti fitVofiàùJla pèlle 

la vhVpcra tì 1 tórtrà \ s i ficai# q’Véi fan 
ti 3 & v è nei al>4 fi -M una chi de fino te* 
di jSIitria • fap^ndò ; ché'thànreb- 
bono raccolta con legihfii > & ac- 
qt*a. Pertanto il parco,#* fó briònia 
- giare, 




fimo tìipfcdid cpn^ràTla/peft^ ; il 
quale c pet tutti,è faciliffimo, è di 
poca fpefa,atizi al contrario tlt tut 
jce te altre mercantie,qui chi man- 
co (penderne ha piu, & di miglior 
robba;& citi niente ha dafpende- 
re j coftui ha il fiore di tutto il ma- 




gaszeoo*^.^ ... .... 

che io rni fono imaginato .edere 
potentifllmi cpntra la pcfte.chi ne 
ha migliorijfenza muidia ne li co- 
mutoichù . • - 
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CAPITOLI, 
Che fono in queft’opera . 

Vroemio . carte i. 

Delle co fesche mttouono glihuomnii 
temer la pc$e. Cap A, f 

Centrale ragio i, riprendono la ptflc 
. formidabile : & primole nons'ba 
da temere yperebe viene all impr otti 
fo . Capi U ir 

Che la peli e non $ bada temere, per che 
facilmente s attacca y & difficiltnen 
te fi fi caccia . Cap . III. 17 

Chel'huomo non s’kada jpauentare de 
la peli e yperebe ella faccia ft grande 
Strage . Cap.l 111. 2 1 

Che Ibuotno non s’ha da fpaucntare y di 
perdere que/ia vitato fiaperpe/ie y ò 
per qual fi voglia altro accidente . 
Cap ij 
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Che l'huomo non s’ha da fpauentare in 
tempo di pefie. per conto delle fette - 
t'ita, che svjano ver foli luoghi, & 
perfone appellate. Cap.yi. 50 
Contro il rimedio, che danno, per ifchi- 
uare la pefie^cioè, il fuggire prefjlo, 
il tenerfi ben lontano , & il ritornar 
tardi. Cap. VII. j8 
Che il timore della pefie fi togli per la 
confi derat ime , & cognitione della 
fuanatura. Cap.VllI. 8 $ 

Come la pefie fia opera dellapprouidcn 
tia naturale, che Dio hadel mondo : 

& per ciò non ce n’habbiamo à fpa - 
uentore. Cap. IX. 114, 

Come la pefie fia opera dell’Economia 
di Dio , con la quale egli regge il 
Mondo ; & però non habbiamo ad ' . 
abbonirla. Cap.X- ijg 
Delti rimedi] , de’ quali l’huomo può 
honefiamente feruti (ì contro la pe. 
ile. Cap.xi. ì8<5 
IL FI 




I 









# 

> «. s. 



t J fi 4 ' ¥ lt £ 

- I. ••' -.' ì •■ ■ . . : 



' t • 

: *v >a 



; vh.v. *s ; 



\ ' ' .■•'"■ ‘ ■« T „ v '-. 



sì; 



V f > < 



; 



ti 

. 



) v. v'.v;. ,V > •. -. •.$ ':V*W .4 
v * • f » 

. . k.. v' vìv i ^ v* • 

■ * • * f r • 

•s* i A •’ . ■ • >• i ' . V -, 

■ ■ . ° *. 

iijtfu&uty / -, Tv < .VJ&Y 

' \ ’ V • 'i ì . .* .«; *V,." i .’.^v -,: 

• «'•••; ) ' ì. : *i ’ l 1 - 

* - 4 I 1 



3 






I M Mi • » 5 %a ; : 

• r*-*- fc *< 



ì 



- ,n 



<* , \v-, -V; «u . ’c. v . m *<i i*\ \y< . * 1 

• * . I 

. •- . . n-K : ) » .'jV> .v-ìu 

■ V,:;: • *a\, . 



\\ :K jrTJ.v-ft y^:u*%,,&ù i ,ù.. 

*' '* 

W A < ? ' v*-i : 6 UV •' . t 



y> V •: 






. ■■ v , 

V| . . ■ .-* 
a YjH fosìtM v i -a * i 



.li 



ì>lyw* 

V. . 



• ? r-èfi^U- dV-À' J 



vii- .. : , 4 ’&j&i 

v- :•■•■•: 4 'V/r i -x 



C .1 



. s» »J 



il . --■ 



- *■ • • 
.*• 



I 




emendarli. 



Carta Vtrfo Emendi . - ? 

5 b che fparfa , ? : ' 

9 a lici . palcerfi > ~jv- 

25 a che della 4 

aé a in modo r 

b fteflb fei lamorte : 

31 b mò Quella 

50 b mente che non hanno 
^4 a fio fe,fc fi 

5J b pace è volerne 

reghi fomma 

57 b vii . difordini , 4 

«o b (petto fiumi ^ - 

nella vi danno < 
jgf b che ftijàdire 

92 b ilofi mofehetta 

99 b di vita incornicia il jppo 
ni b fiele feci (fio 



i 

i 



Carta Vtrfa 






«J 


a 

b 


ST 

te 


HI 


a 


fi 


IiJ 


b 


rirfi 


I24 


b 


prouin 


1*7 


b 


dère 


128 


a 


no •' 


129 ’ 


a 


re 




b 


poco 


132 


b 


vno 


138 


b 

• 


nita 


142 

144 


b 

b 


dòli 


HS 


a 


gnad 


147 


b 


*ìa 


148 


b 


doli 


149 


b 


diffòt 


IJ° 


a 


ria 



*57 

& 



4 allcg 



Ewewrfi ;* - 
delta pcìftc f&rvc 
quello 
hon te'la 
allagacO 
pura falbe - 
anchecafa 
al feritore 
chi là» 
li vogliono 
che vi retta, 
fò io,fon metto 
di vfurpatfi 
retta folo> 
loro fletti 
nc gli hùominb 
He per Uii c * 
©ctorrentie 
rènde > 
ancora nella 1- 
trecofc, f 
diamo. :u •' 



i 



i 



v 



Carta 


Vcrfo 


Emendi 


i 8 * 


a fci 


pendere 


190 


a vano 


dalla 




% 

a c 
che 


fiala 

(appia 


ZOJ 


a gliar 


conuercino 


!•£ 

\ ^ y . * v * 


b filiere 


di pefte 

t « , , : ,’V V v r 'i<', 


V«*$ 


'* Tt ! '' • t * 

3 :•-* j ,\ v 


% * | * ‘lyf • - 1 

> : • * » * V" 

-5 *7 - v » r" 

> ‘ 3 » >4 




<v r\fv V< ? * ^ 

^ . t ì K vi .4 V V 1 v J 


> • v „ ’ »'• 

^ V‘ 


*\ * 
jf \ 


} 

ima.». r.. * v*v- t 


, K “ *?* 
o - ‘ » .;• . 


'* '• ' 

% A 


• - < 


- * 

* . • . 






^ - 



7 ma f t* *; 

k* Vi; * ,-. vA , . V\ A «-i ^ 

t - . .’ % ’ ‘ . : ' '•■■*: '. 

. .-- ■ • \ . *>'• . ,„ *,- 

• ‘-NV .iVijH * *• • * 



N OVS rìempefchons qàeie 
HI prefeatliure intttulé en Ita- 
lie» Mcdeciria filòfoficacontta 
la $c&c t compofé par LQRE 7 ^Z 0 
COTipiO^é & aatifde-Bj q>A 
TJ{ A*iS OiT>{yt, fotti rais enlttr 
mure & imprimé , riy trouuaat 
cbofe qui foit contre nofire mere 
Sai nei e Eglife Catholique , Apo- 
Jlolique & Romaìae , ay coatre fes 
fatali s decrets. Fait ce deraier -a 
Septembre 1581 . 

LUVtipElftlVS 

Vicaria $ getter alis Jùbliitatus , & 

officiai ts ordinari ns, 
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! ^^Euleconfentement& 
declaration de me£- 
fleurs del’Eglife,eftpermis 
d’imprimer celiure &de- 
fences àtous autres de l’ira 

. i 

primer. Faiófccey.O&o- 
bre 1581. 

PE L^.'UGES. 

tendu que au prelent 
liure il n’y à chofe con 
treuenant aux ordonn an- 
ces du Roy,ie n’empefclie 
i, l’imprellìon Se vente d’i- 
celuy. Fai£tcey.oótobre 
1581. 
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